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La parola del ciarlatano 


I giornali han pubblicato anche per 
noi italiani d'America il testo che sup- 
poniamo integrale del famoso discorso, 
povero di senno e di vergogna, con il 
quale il versatile professore di positi- 
vismo economico, rinunciava nella Ca- 
mera Italiana ai suoi principii contrad- 
dittorî di radicalismo socialista, per ri- 
tornarsene, in buon punto, tra le fila 
dei radicali puri e semplici. In buon 
punto, perchè ai radicali spetta la suc- 
cessione al governo, se Sonnino darà 
loro una mano, e Ferri che forse sogna 
la creazione di un nuovo ministero, 
quello delle colonie, ha creduto pru- 
dente, con un pubblico atto politico, 
ritornare di fatto tra i radicali, nella 
speranza di salire presto al governo 
con essi, visto che il governo socialista 
tarda a venire. E a divenire il titolare 
del futuro ministero delle colonie, Ferri, 
si è preparato col suo discorso, intorno 
al quale si é fatto tanto chiasso, e che 
sì é voluto sensato e profondo da tutti 
coloro che usi a vendere lucciole per 
lanterne, sperano nel riattivarsi delle 
correnti emigratorie, il riattivarsi di 
sordide speculazioni, altamente patriot- 
tiche. Potevamo ieri supporre che la 
parola del ciarlatano fosse stata dal 
telegrafo falsata. Ciò accade spesso ! il 
cavo sottomarino tira le sue burle anche 
lui. Ma questa volta é stato onesto. 
Anzi egli-ha diminuita la colpa del 
parolaio, nella concisione del relato. 
Il testo é qualche cosa di grande nella 
prolissità espositiva. 

Il ciarlatano ha esordito dichiarando 
che si accingeva ad esporre il risultato 
delle sue osservazioni nell'America del 
Sud. Cumulo di faccia tosta. Cosa ha 
egli osservato, dove e quando ? Chi 
ce lo sa dire? Non solo egli non os- 
servò nulla, ma sì ricusò ad osservare 
qualsiasi cosa che dicesse davvicino 
sulla vita dei proletari e dei coloni. 
Eppoi anche se avesse voluto osservare 
gliene sarebbe mancato il tempo ! 

Ma questi impostori sono tutti gli 
stessi, maschi o femmine. Vengono, 
sbafano e se ne vanno. Poi scrivono 
e parlano. 

Sono stati qui, han veduto là... A 
sentir loro é un miracolo se sono sfug- 
giti agli indî. Mentre in verità non 
hanno frequentato che saloni, non han 
stretta la mano che ai ladri e ai poli- 
ziotti, non han fatto che pappare ed 
Intascare... 

Ma Ferri viaggiando s'è convinto 
anche cho l’Italia è il primo paese del 
mondo. Anche gli eschimesi dicono la 
stessa cosa delle loro terre. 11 profes- 
Sore però non ha tutti i torti : per pro- 
durre gente senza vergogna, l’Italia 
Marcia alla testa di tutte le nazioni. 
Viva dunque l’Italia e la patria! Ma 
la patria una ed indivisibile. La grande 
anima patriottica dell’allegro professore 
© stata turbata dal regionalismo che 
divide gli italiani all’estero e ne ha 
data la colpa ai cacciatori di croci. 

’rofonda osservazione che poteva fare 
Testandosene in Italia !... + 

Ferri é contrario all'emigrazione per 
Popolare la Somalia ed il Benadir. Per 

emigrante italiano non v'è che l'A- 
Merica del Sud e particolarmente l’Ar- 
gentina ed il Brasile due nazioni civili 
Che hanno un governo costituzionale... 

astante ordine e giustizia. 

, Ma Ferri ha osservato anche che 
l'alto sentimento patriottico degli ita- 
lam all’estero li rende refrattari alla 
naturalizzazione. 

.In casa di un barese che da 27 anni 
Vive nell’Argentina, Ferri ha scoperto 
ùn ritratto del Re (di quale? in 27 
anni ne abbiamo avuti tre) ritratto che 
Ormava l'orgoglio del colono. 

‘Questi però interrogato se avesse in- 
tenzione di tornarsene in Italia, ha ri- 
Sposto: Affatto !... Bell’amor di patria!... 

Altro caso tipico d’italianità lo ha 
Scoperto, il professore, in un abbruz- 
“©sse che si occupava e preoccupava 


S. 





dell’elezione dell’Altobelli. Vi par poco? 

Ma gl'italiani d'America, non pren- 
dono parte attiva alla politica dei paesi 
in cui vivono, grida e lamenta il pro- 
fessore, che ha visto tutto ed osservato 
tutto... Eppure, nell'interno special 
mente delle repubbliche sud americane, 
in quell’interno che é spesso un inferno, 
e nel quale il professore non é stato, 
tutti gl'italiani sono politici di cartello, 
servendo, come in Italia del resto, da 
gradini perché i cialtroni salgano in alto. 
Tutti gl'italiani sono qui elettori, anche 
quelli morti... e quelli che ancora non 
emigrarono. 

Ferri non ha avvicinati che coloni 
arricchiti. Che casualità! Venga da noi 
però, quando torna, e gli faremo vedere 
un altra America che non quella di- 
pintagli da Cittadini a Buenos-Ayres 
e da Rotellini a San Paolo... 


* 


Il tradimento di Ferri, al socialismo 
ed ai socialisti, non si racchiude però 
nella reclame sfacciata ch'egli fa spe- 
cialmente in favore della repubblica 
Argentina, tentando il ricatto al Bra- 
sile, e non si manifesta solo con tutte 
le sue proposte ed elucubrazioni sull’i- 
talianità ed il modo di conservarla viva 
oltre oceano. 

Il tradimento di Ferri, che schiaf- 
feggia il socialismo, nel cortigiano in- 
vito al Re, più grave ed imperdona- 
bile sì denuncia, quando egli, Ferri, 
crede che per i giovani, emigrati pri- 
ma dell'età della leva si debba man- 
tenere il principio dell'obbligo del ser 
vizio militare... 

Inconeruenze determinate da man- 
canza assoluta di convinzioni! 

Tutto il lungo discorso del profes- 
sorte che venne in America a far de: 
nari e che ci tornerà perchè spera farne 
ancora, non parla di altre idealità che 
non siano patriottiche, e lo studio ch’e- 
gli pretende fare sull’emigrazione e le 
riforme che suggerisce, tutto segue un 
criterio patriottico. E' un nazionalista 
che parla e che sull’espansione colo- 
niale giudica come nazionalista che so- 
gna un imperialismo politico, nonchè 
commerciale. Quando il discorsodi Ferri, 
si riferisce ai coloni e a proletarî, la 
referenza ha solo la ragione di essere 
perché quei coloni e quei proletarî sono 
ITALIANI, @ posono servire di strumento 
ad una espansione i/aliana ; cioè di mez- 
zo al capitale italiano, al governo ita- 
liano, per erigersi sopra le altre nazioni. 

Non ostante Ferri siede ancora nel- 
l’Estrema sinistra e continua a parlare 
in nome del Socialismo! Eppoi nega- 
teci che l’Italia é il primo paese del 
mondo. 

In quale altra terra, ciarlatani che 
altra cosa non cercano se non quando 
denaro, far del chiasso, molto chiasso, 
sul proprio nome, in quale altra terra, 
continuerebbero ad esser avvicinati da 
gente che si crede seria ed onesta! 

Il ricciuto messere sicuro però del 
fatto suo se la ride... La parola del 
ciarlatano corre il mondo. In Buenos 
Ayres la letizia non ha limiti... In Rio 
de Janeiro però non si dicono molto 
soddisfatti... Abbiano pazienza, i bra- 
siliani, verrà anche la loro volta... Ferri 
finirà anche col fare il panegirico del 
Brasile. Bisogna però, o signori, saper 
ungere le ruote. Il professore di posi. 
tivismo, non può lasciare dall'essere 
positivista in tutto e per tutto. 

L'unica parte ch’egli non dimenti- 
cherà della dottrina socialista, sarà quel- 
la che si riferisce al determinismo eco- 
nomico. 

La parola dei ciarlatani si paga. 

Grar DAMIANI 


RIUNIONE 


Giovedì sera 22 eorr., alle ore 8, in rua 
dos Immigrantes 195, avrà luogo la riunione 
dal Gruppo « La Propaganda ». 

In questa riunione verrà dato il resoconto 
dell'Almanacco della Rivoluzione per il 
1909, e verrà pure trattato di importanti ini- 
ziative di propaganda. 

Raccomandiamo anche ai compagni che non 
fan parte del Gruppo d’ intervenire. 





ld 


Paolo (Brasile), 


ga) 


18 Luglio 1909 


Num. 223 








"(fg Sgttnat 


Amor di patria... 


_ lo vorrei aver da te, che di queste cose 
tintendi e diletti parlare, una definizione del- 
l'amor di patria. Non credere ch'io voglia sem- 
plicemente divertirmi perché, devo confessar- 
telo, non so ancora qual patria amare; ed 
avendo inteso, da persone dotte e onorabili, 
che l'uomo che non sente l'amor di patria è 
una bestia meno degna del gatto che ama in- 
tensamente la casa, ch'è poi la sua patria, 
dove acchiappò e divorò i primi topi e vive; 
cosicché vorrei anch'io ragionevolmente amare 
una patria per non esser un uomo indegno, 
come attualmente, sotto questo aspetto, se- 
condo una data morale, lo sono, ma non per 
colpa mia. Or senti. Mio padre é italiano, mia 
madre è austriaca, io sono nato in viaggio 
su una nave francese nel bel imezzo delle ac- 
que libere dell'Atlantico. Se fo l'i‘aliano of- 
fendo la patria di mia madre che mi-ha par- 
torito con dolore come vuole il Dio della Bib- 
bia, mi ha allattato e allevato al prezzo di 
chissà quali sacrifici. Se fo l'austriaco offendo 
la patria di mio padre che ha sempre lavo- 
rato per farmi vivere e diventare un uomo. 
Cosa devo fare dunque per non essere un bruto 
più dei bruti? Amar l'oceano, farne la mia 
patria e diventar concittadino dei pescicani? 
Cosa scegliere? Io con la mia famiglia siamo 
sempre stati in Ameria: devo amare l'America 
come la mia patria? Ma l'America è grande, 
il suo vasto territorio è suddiviso in un nu- 
mero di patrie maggiore di quello che non sia 
suddivisa l'Europa. ed ho vissuto in molte di 
esse. Quale patria americana devo amare? 
Il Brasile o l'Argentina, o una a caso fra le 
tante altre? Si fa presto a dirsi americano, 
ma di quale specie poi? Dirsi americano è lo 
stesse che dirsi europeo, in questione d'amor 
di patria non si risolve nulla. (1 miei genitori 
sono europei e pure sio mi decidessi ad ab- 
bracciar la nazionalità italiana, domani iv 
nome dell'amor di patria mi si potrebbe chia- 
mare ad assassinare i miei parenti di Au- 
stria. 


— Veramente il tuo imbarazzo mi sorpren- 
de. La questione che tanto ti affanna e fa 
credere che se non ti addatti a scegliere una 
patria per amarla, la civiltà ti releghi al di- 
sotto del gatto, non é che una mera questione 
‘di privilegio di casta. Facile è provarlo. Gli 
amici di tuo padre, vorrebbe vederti andare 
a servir l'Italia, perchè all'occorrenza tu possa 
esser pronto ad andare a sgozzare degli uo- 
mini che non ha mai visti nè conosciuti, che 
mai ti fecero alcun male, i quali, senza mo- 
tivi maggiori avrebero il dovere di ammaz- 
zarti. I compatriotti di tua madre vorrebbero 
la stessa cosa ma per «amore» alla patria 
austriaca. E perchè ? Per chiarire la questione 
è bene giovarsi di una definizione della patria 
che raccolga il consenso unanime dei patriotti 
di tutta la terra: « La patria è la terra dove 
siamo natì, dove gli uomini sono affratellati 
dalla comunità di linguaggio, di costumi: dove 
il carattere nazionale si è affermato a prezzo 
di lotte contro la natura matrigna e di guerre 
contro altri popoli per l'integrità del patrimo- 
nio nazionale... » 

— Fermati. Non ricordi ch'io sonf nato su 
una nave francese, il Poitou? 

Lo ricordo benissimo: ma la patria resta 
sempre la terra dove siamo nati. Sei nato su 
una nave: peggio per te: io non c'entro niente 
in una tale disgrazia, la colpa n'é tutta della 
mancanza di provvidenza dei dotti definitori 
dell'amor di patria. E doppia disgrazia è la 
tua, perché la {ua patrìia non galleggia nem- 
meno più sull'Oceano, è affondata nel baratro 
ed è diventata la patria dei crostacei, dei mol- 
luschi e dei pesci che mutuamente ora vi sì di- 
vorano. Hai perduto la tua vera patria ma puoi 
contentarti: i granchi ne hanno acquistata 
una. Contentezza fugace, però, poiché secon- 
do la gente per bene non soltanto sotto al 
gatto resti relegato ma anche al disotto dei 
crostacei e dei molluschi. Non ti affannare 
però poiché perdi ben poca cosa e guadagni 
molto : la patria, come con nobile orgoglio 
proclamò molti e molti secoli or sono, il ci- 
nico Diogene, dell’uomo è il mondo. Non vi 
son terre cattive per l'uomo libero operoso: 
al suo lavoro pertinace ogni terra dà i suoi 
frutti. La terra austriaca non è nemica dello 
artiere italiano, come la terra italiana non é 
nemica di quello austriaco. Nessuna terra ha 
mai domandato il certificato di nascita allo 
uomo che la lavora. Lancia lo sguardo su 
questa giovane vasta ubertosa America. Eb- 
bene cosa vedi? Milioni di*europei curvi sui 
campi di una terra che non é lor patria e 
che pur non nega ma dà loro volentieri le 
sue messi. Chi è che dice all'uomo operoso e 
pacifico : “Straniero questa non è la tua pa- 
tria? » E' l'uomo armato, il custode dell’amor 
di patria, colui che i frutti della terra con- 
suma senza aver bagnate le sue zolle del 
sudore fecondo della propria fronte. E chi è que- 
st'uomo armato ? Egli è il sicario -di coloro 
che in nome dell'amor di patria si sono im- 
possessati della terra e delle sue richezze, 
per costringere le masse lavoratrici al ser- 
vaggio, al lavoro schiavo allo scopo di tener 
nelle loro mani la produzione sociale, con 
l'appoggio deì contadini e degli operai stessi 
che sfruttano, ai quali con l’amore di patria 
impongono la difesa dei propri privilegi. Non 
ti quadra ? Ebbene scegliti una patria e ve- 
drai. Qualunque sia la tua scelta il risultato, 
per te, sarà lo stesso, Nella patria che sceglie- 
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rai non avrai diritto di lavorare un campo, 
anche incolto e abbandonato, se prima non 
ti metti di accordo col fanullone che lo pos- 
siede e al quale dovrai impegnarti di dare 
la parte migliore e maggiore delle tue fatiche; 
non avrai diritto di abitare una casa, di pes- 
care, di andare a caccia senza pagare la ta- 
glia a dei parassiti dorati; non avrai diritto 
di voler nulla a modo tuo, perché vi sono 
delle leggi, fatte da coloro che in nome della 
patria si credono in diritto di vegliare alle 
azioni, ai pensieri anche di coloro che hanno 
condannati alla soggezione politica ed econo- 
mica in tutto vantaggio della loro pancia e 
della loro borsa. 

AN! «la patria è proprio la terra dove siamo 
nati!» ma dove pure per farci nascere i nostri 
genitori han dovuto, col frutto del loro la- 
voro riempire d'oro i forzieri di un fannul- 
lone. « La patria è la terra deve g'i uomini 
sono affratellati dalla comunità di linguaggio 
e di costumi », ma anche dove malgrado la 
comunità di linguaggio il rieco, impossessan- 
dosi del frutto della fatica del povero, può 
imparar, nelle scuole superiori a parlar meglio 
del minchione che lo mantiene; dove pure 
malgrado la « comunità di costumi » il rieco 
vive nei palazzi, gozzoviglia, ben vestito e :m- 
brillantato, senza far nulla di utile, ed il povero 
suda, serve, guazza nel fango della miseria e 
del vizio, e muore estenuato dalle fatiche e 
dagli stenti... 

L’amor di patria ora l'avrai compreso: esso 
è quella bella trovata per cuî i ricchi hanno 
convinto i poveri a lavorare per loro, ad op- 
primersi reciprocamente per loro, ad ammaz- 
zarsi reciprocamente per loro. 

L'amor di patria se sei ricco é il più utile 
e fruttuoso degli amori, il più nobile e van- 
taggioso sentimento, ma se sei povero l'amor 
di patria é l'odio di te stesso, la catena in- 
visibile quanto terribile della tua schiavitù, 
la negazione della tua individualità, la  san- 
zione della tua degradazione umana. 

— Hai ragione, patria dell'uomo èé l’universa 
terra, c non v'é che un problema da risolvere 
per star bene tutti: combattere per l'abolizione 
dello sfruttamento dell’uomo sull'uomo. 


ANNA DE GIGLI 
DIVAGAZIONI... 


La bussola del professore 








«Io — esclamò alcuni anni or sono 
il celebre Enrico Ferri, e non contento 
di averlo esclamato lo volle anche scri- 
vere — io ho una bussola infallibile per 
giudicare le mie azioni, ed é questa: 
se gli avversari, cioé i borghesi, mi fi- 
schiano, sono lieto perché vuol dire che 
ho agito bene, da socialista » ; e ciò na- 
turalmente implicava, anche per la sua 
stessa confessione che quando era ap- 
plaudito dai borghesi, voleva dire che 
egli aveva agito male, non da socialista. 

Col suo ultimo discorso a Monteci- 
torio l’incommensurabile professore sì 
é guadagnato gli applausi di tutta la 
Camera monarchica, ed ha fatto, quel 
che é ancora più importante, ridere 
quel volpone di Giolitti Banca Romana. 

Ferri naturalmente è caduto sotto la 
condanna della propria bussola, ma-un 
uomo come lui non mancano le risorse 
per aver ragione, e la scappatoia l’ha 
trovata subito : egli questa volta é con- 
vinto di aver ragione, di aver agito 
cioé da vero socialista, perché i bor- 
ghesi monarchici lo hanno applaudito. 

Ed egli non ha torto: se un grande 
uomo dovesse veder giudicate le pro- 
prie azioni o malazioni alla stregua di 
tutti gli altri miseri mortali, non var- 
rebbe proprio la pena di essere un 
grand’uomo e avere scritti dei trattati 
di criminalogia, per farci conoscere gli 
atti buoni e delittuosi degli uomini, 

La propria bussola lo condanna e 
Ferri audacemente la scaraventa al dia- 
volo, infischiandosi di quelli che hanno 
la dabbenaggine di credere che un 
grand’ uomo come lui non abbia il di- 
ritto di prendere in giro quelli che lo 
prendono sul serio. 

E poi bisogna proprio esser degli 
idioti per credere che Ferri creda a 
quel che ha interesse, secondo le cir- 
costanze di tempo e di luogo, di far 
credere a quelli che lo ascoltano, ed 
agli illusi pecoroni del suo gregge. 

Ferri ha fatto invito al re di venire 
a visitare i suoi sudditi di America, 
ma Ferri non é poi tanto semplicione 
di credere che al re sia concesso o vo- 
glia proprio avventurarsi ad uu tale 
viaggio. 
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Egli sa bene che ciò non sarà mai, 
ma sa pure che Giolitti naviga ora in 
cattive acque, che il suo tracollo non é 
tanto lontano, e che questo tracollo 
apre la strada ad un altro ministero; e 
per una tale evenienza egli da uomo 
pratico ha tenuto a far sapere al so- 
vrano, il cui ritratto é il « simbolo d’I- 
talia» nella casa degli emigrati ita- 
liani, che quantunque socialista non era 
affatto antimonarchico, citando, a con- 
forto delle sue asserzioni, un discorso 
di Bebel che vantava la superiorità del 
principio monarchico su quello repub- 
blicano. 

E° quanto basta per riparare al mal 
fatto, con le denunzie contro i succhioni 
di terra e di mare, che lo avevan fatto 
condannare e messo in cattiva luce «li 
dove sì puote», per riacquistarsi la stima 
in alto, riottenere — e stante il voto del 
Consiglio accademico della Università 
di Roma pare che a ciò sia riuscito — 
il posto di professore ordinario di cri- 
minalogia, e —se gli eventi gli saran 
propizi — diventar ministro. 

In questo non ci sarebbe nulla di 
male : Briand si era ben altrimenti com- 
promesso ; aveva addirittura consiglia. 
to ai soldati a sparar sugli ufficiali, nel 
caso che essi comandassero loro di far 
fuoco sui loro fratelli in isciopero. 

E pure ciò non ha impodito a Briand 
di diventare la testa più forte del mi- 
nistero Clemenceau che attualmente 
sgoverna la Francia. 

Però non bisogna condannar Ferri 
come vuole la sua bussola, poiché se 
egli ha rivoltato casacca lo ha fatto 
per poter proclamare al più presto il 
socialismo. 

Non si deve poi scordare che il col- 
lettivismo social-democratico non nega 
lo Stato, ma vuole rendere più formi- 
dabili i suoi poteri togliendo la produ- 
zione ai privati, e con lo stato il re non 
é di troppo, anzi © necessario; e che 
questo re sia pure un Savoia con diritto 
ereditario il socialismo non ci perde 
nulia : egli sarà il primo impiegato dello 
Stato come i Ferri ed i Turati saranno 
i vigili custodi della società colletti. 
vista. 

Ah, maledetta bussola! Perchè ti 


ostini a farci conoscere la verità ? 


ACRATIBIS. 
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Le repubblichette del Sud America sono in 
fermento. Si parla di guerra fra la Bolivia 
ed il Perù. 

Figueroa Alcorta presidente della repubblica 
Argentina scelto come arbitro in una que- 
stione di possesso di territorio fra la Bolivia 
ed il Perù ha emesso un lodo che danneggia 
gravemente gli interessi della Bolivia, che é, 
fra i due litiganti lo Stato più piccolo. 

Insomma é accaduto quel che accade sem- 
pre: la ragione è sempre del più forte. 

Poco per volta, se la Bolivia è costretta 
ad accettare tutti questi arbitrati di essa non 
rimarrà che il ricordo: ieri era il Brasile che 
se ne pigliava una fetta, oggi è l’ Argentina 
che ne dà un'altra fetta al Perù. 

E si vorrebbe che la Bolivia tacesse, anzi 
il più patriotta dei giornali italiani l ammo- 
nisce di settomettersi al lodo, e la minaccia 
di tutti i fulmini di guerra se non si sotto- 
mette, se il suo governo cioé non reprime 
nel sangue le proteste del suo popolo insorto 
contro il lodo dell'Argentina. 

La Bolivia si è comportata selvaggemente 
e merita tutti i castighi. 

AR! la logica dei patriotti italiani è proprio 
una logica stupenda! Se domani un lodo 
qualsiasi di una grande nazione rendesse l'E- 
ritrea ai suoi legittimi padroni gli etiopici, 
vedreste che sassate sugli stemmi della le- 
gazione e dei consolati di quella nazione che 
avesse emesso un simile giudizio! 

Ed i patriotti italiani griderebbero ai quat- 
tro venti l'eroismo e la civiltà del popolo ita- 
liano. 

Oh, che bella roba è il patriottismo! 

Che bel sentimento è questo che dà sempre 
ragione al più forte: che semina odio, e si 
illustra, macchiandosi di sangue innocente 
nelle guerre fratricide. 

Il rispetto della nazionalità... E qual patriotta 
mai lo sente, quando si tratta di una pa- 
tria che non sia Ja propria? 

Oh, se si volesse sul serio rispettare dap- 
pertutto e sempre la nazionalità dei nostri 
simili, cosa rimarrebbe dell’ Ausiria? quante 
colonie rimarrebbero all'Inghilterra, alia Fran- 
cia, alla Germania, ecc. ecce.? i 

Ma finché vi sono dei minchioni che ci 
credono, la commedia é lucrosa, non è vero 
signori padroni? 








hO 











Capitale e lavoro 


Un politicante, in un discorso tenuto 
a degli operai addomesticati in nome 
della collaborazione di classe, qualificò 
il CAPITALE ricchezza cconomizzata ed 
il LAavoRO ricchezza immediata, ma si 
scordò, disgraziatamente, di dirci se la 
«ricchezza economizzata» si trovava in 
possesso di coloro che l’avevan pro- 
dotta o pure nelle mani di certa brava 
gente che non si era data altra pena 
che d’impossessarsene e metterla da 
parte come sua esclusiva PROPRIETA’ ; 
neppure egli ebbe tempo di ricordarsi 
se la «ricehezza immediata» rimaneva 
nelle mani dei produttori diretti, gli 
operai, o pure diventava, come avviene 
nella realtà, tolto il misero salario col 
quale l'operaio viene retribuito «ric- 
chezza economizzata», cioè, «capitale» 
dei signori buontemponi che compiono 
il gradevole e non pesante mestiere 
di far lavorare gli altri. La dimenti- 
canza non è poi tanto grande: non si 
tratta che di questo: col suo salario 
il lavoratore non può «economizzare 
nessuna ricchezza» che è quanto dire, 
che col suo lavoro, o per dirla come 
il nostro politicante con la sua «rie- 
chezza immediata» solamente egli è 
nell’assoluta impossibilità di diventare 
un capitalista, e per parlare fino in 
fondo questo bel linguaggio non può 
in nessun modo diventare possessore 
di nessuna « ricchezza economizzata ». 

La collaborazione di classe è per i 
capitalisti una bellissima trovata, senza 
dubbio, però dubitiamo assai ch’essa 
la sia anche per i salariati, malgrado 
tutte le assicurazioni dei dotti e celebri 
economisti del socialismo riformato. Ma 
in questi tempi di progresso le canzo- 
nature le più madornali banno il di- 
ritto al qualificativo di «scientifiche», 
soltanto, naturalmente, quando si tratta 
di canzonare gli operai per dare la 
scalata ai gradini del potere o di qual. 
che lucroso impiego. Cosa direste voi 
se qualche buontempone si mettesse 
in mente di predicare la «collabora- 
zione di classe» fra i cacciatori e la 
selvaggina, o fra i pescatori edi pesci ? 
E pure fra un cacciatore ed una lepre 
vi sono le identiche ragioni di discordia 
che fra un padrone e un operaio. Il 
cacciatore ha interesse di ammazzare la 
lepre, la lepre ha tutto l'interesse di 
mettersi fuori del tiro del cacciatore. 
Fra padroni e operai non avviene di- 
versamente: i padroni hanno interesse 
di sfruttare gli operai e questi hanno 
interesse di abolire lo sfruttamento del- 
l’uomo sull'uomo. Ma voi direte : il cac- 
ciatore ammazza la lepre ma i padroni 
non ammazzan gli operai. 

Fino ad un certo punto una tal cosa 
é vera, ma non certamente perché i 
padroni abbiano più rispetto per gli 
operai di quel che non l'abbia il cac- 
ciatore per la lepre, ma per il fatto 
che il padrone ha tutto l’interesse che 
l'operaio viva finché ha le braccia 
buone per arricchirsi alle sue spalle. 

Del resto il padrone questo preteso 
rispetto che si vuole abbia per l’ope- 
raio lo sente con più forza per certi 
animali. Perché i cacciatori delle Pam- 
pas, delle pianure della Mongolia non 
ammazzano i cavalli ma gli acchiap- 
pano al laccio ? Perché i cavalli ser- 
vono per lavorare. 

Cercate un po’, dopo di aver lavo- 
rato 20 anni per il vostro padrone e 
contribuito ad arricchirlo di metter la 
mano su ciò che rappresenta le vostre 
continue ed immani fatiche, e che è 
diventato «ricchezza economizzata» del 
vostro padrone stesso e vedrete s’egli 
avrà pietà di voi. La legge vi qualifica 
di ladro ed il padrone, che pretende da 
voi, come i socialisti deformati, la col. 
laborazione di classe avrà diritto di 
ammazzarvi come una bestia nociva. 

Il «capitale» é frutto del «lavoro» 
degli operai, chi lo possiede però non 
sono essi ma i loro padroni, per cui 
tutti i lavoratori per liberarsi dal loro 
giogo brutale e selvaggio, é d’ uopo 
che si rivoltino contro di essi, che contro 
di essi intraprendino una guerra spie- 
tata, senza quartiere, che non dovrà 
cessare finché la proprietà privata, lo 
stato e le leggi che la sostengono non 
siano aboliti. MasrRr' ANTONIO. 


LA REGIONE E LA SCENZA 


Colla parola religione vuolsi comune- 
mente significare il culto a qualsiasi divi- 
nità a cui ordinariamente s’attribuiscono 
la creazione della natura — universo — 
e l'emanazione di quelle leggi che la na- 
tura governano. 

Da ciò appunto la particolare den mì- 
nazione di fede nel soprannaturale, che 
si dà a tutti i culti religiosi, fede cicè 
in divinità creatrici e reggitrici della 
natura. 

La fede nel sopranaturale, o fede in 
leggi divine, nacque dall’ignoranza delle 





leggi naturali con cui l’eterna natura 
vivente, governasi di per sè stessa nel 
suo tutto infinito. 

L'erronea credenza (fede) nel sopran- 
naturale è il primo inciampo che incolse 
il debole spirito dell’uomo appena surto 
dall'animalità. 

I primati, che meritarono il titolo di 
uomini vergini di sapere, poveri di spiri- 
to, allo spettacolo dei vari fenomeni ter- 
restri e celesti, al contrasto dei fenomeni 
stessi—il guizzar dei lampi, il diluviar 
dell’acqua, l’infuriar dei venti e poscia 
l'apparire del sole benefico, il sorridere 
del cielo, ecc.,— dovettero rimanere pro- 
fondamente impressionati. 

Allora certamente si domandarono 
anche il perchè di questi fenomeni e, 
primo errore, colpiti dalla fallace ap- 
parenza delle cose, invece di indovinare 
in essi la manifestazione de leggi na- 
turali, proprie alla natura stessa, im- 
maginarono la presenza di esseri onni- 
potenti, buoni e cattivi, palesi e nascosti. 

Da quest’erronea supposizione, le pri- 
me preghiere al sole benefico, i primi 
scongiuri alla folgore distruggitrice, le 
prime offerte — sacrifizi — onde implo- 
rare benevolenza e protezione. 

Dal feticismo — idolatria — sorti la 
fede negli dei antropomorfi (a somi- 
glianza d’uomo). 

Con questi, pare che l'uomo abbia cer- 
cato dapprima di spiegare l’ordine ammi- 
revole della natura. 

Le antichissime cosmogonie chinesi ci 
presentano Pouk-Vese, un vecchio esau- 
sto dal lavoro, munito di scalpello e mar- 
tello, intento all’ordinazione della mate- 
ria informe. 

Nacque l’idea non meno assurda della 
creazione : Divinità onnipotenti traggono 
l'universo dal nulla, con ammirabile di- 
sinvoltura. 

Dal suo sorgere al suo declinare, innu- 
merevoli furono le graduali modificazioni 
che nel corso dei secoli subì la fede nel 
soprannaturale. 

Ce lo attestano le religioni oggi esi- 
stenti nelle varie parti del globo, in di- 
verso grado di sviluppo, ed esempi sva- 
riatissimi ci porge la storia di quelle 
scomparse. 

La storia dell'umano progresso ci di- 
mostra essere persistente, congenito al- 
l’uomo colla ragione il bisogna di spie- 
gare il perchè, il come ed il quando delle 
cose. 

Quando egli non può scoprire, suppo- 
ne, inventa, sedotto spesso da falsi ideali 
che allontanandolo miseramente dalla 
realtà, lo condannano ad amare disillu- 
sioni. 

E’ l’eterno spirito di progresso che ge- 
nerò la «scienza, portato della ragione, 
notizia certa di checchessia, dipendente 
da vera cognizione dei suoi principii, 
avente per unico scopo la ricerca del 
Vero. » 

Nel] corso dei secoli, guisa a guisa che 
la scienza moltiplicava le sue scoperte, 
abbiamo visto che le religioni, non po- 
tendo negarne i portati, erano obbligate 
a modificare i loro assurdi articoli di 
fede, con questo di peggio che facevano 
ciò forzatamente, ogni grande scoperta 
scientifica essendo, pressochè sempre, la 
condanna irrevocabile d’una superstizio- 
ne religiosa. 

Oggi finalmente la scienza ha vinto. 
La fede, il colosso dai piedi di creta, 
coi suoi dèi, i grandi spauracchi delle co- 
scienza, è caduta. 

La luce del vero cacciò le tenebre 
dell'assurdo innalzato a verità di fede, 
ma quanto fu lunga la tenzone, e quanti 
genii in essa caddero vittima dell’intolle- 
rante fanatismo religioso ! 

Chi non conosce ormai le meravigliose 
conquiste della scienza moderna ? 

Operaio, osservasti mai come da un 
granellino di semente si svolge un arbu- 
sto, ingigantisce, si fa pianta, dà spesso 
i più bei fiori, i più buoni frutti e poscia, 
invecchiato, muore, si dissolve, per ri- 
tornare materia elementare e servire alla 
sucessiva formazione di altre piante, 
altri flori ed altri frutti ? 

Orbene, la fisica, la chimica, la mecca- 
nica celeste ci dimostrano con dati posi- 
tivi, inconfutabili, come in una nebulosa, 
materia gassosa elementarissima, da un 
piccolo centro di condensazione (fuoco) 
in virtù della legge d’attrazione sì svi. 
luppano i sistemi planetarii, i soli, i pia- 
neti, i satelliti loro, che popolono l’uni- 
verso infinito. 

La scienza ci prova all'evidenza come 
questi soli (stelle fisse), questi pianeti 
(mondi), ece., fiorellini dell'infinito, dati 
i più bei frutti, invecchiati, moriranno 
sì dissolveranno per ritornare energia, 
etere, nebulosa, e servire alla sucessiva 
formazione di altri soli, di altri mondi, 
per un giro indefinito, eterno di tempo, 
senza che sì sperda un atomo di ma- 
teria perchè all’infinito nulla puossi 
togliere, nulla puossi aggiungere; per- 
chè, insegna la chimica è impossibile 
che un atomo sì crei o si distrugga. (1) 

I mondi nascono, si svolgono e sì 
dissolvono continuamente negli spazii e 


1) Vedi «Il mondo prima della creazione 
dell'uomo », Flammarion. — Editore Zonzogno. 
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dai sistemi disciolti altri ne sorgono 
che a loro volta, nei tempì lontana. 
mente futuri cederanno il posto ai nuo- 
vl che si formeranno. (1) 

Nè qui s'arrestano le conquiste della 
scienza. 

Vista l’assurdità d'una creazione dal 
nulla, d’una creazione soprannaturale, 
lo scienziato, sin dal principio di questo 
secolo sì è domandato: Quale fu l'origine 
del mondo organico? Quale l'origine de- 
gli animali e delle piante che popolano 
la terra ? E disse poscia al teologo: — 
Sulla fede della sacra Bibbia tu asserisci 
che fu una sola per ciascheduna specie, 
la coppia d’animali creati da principio, 
dal tuo dio. 

Prendiamo, ad esempio, la specie dei 
cani e degli uomini. 

— Come ya che da una sola coppia 
di cani escita dalle mani del creatore, 
ebbero origine tante svariatissime raz- 
ze, quale vediamo a partire da cagno- 
lino che sta comodamente in una tasca 
del tuo soprabito, all'àlano, al terra- 
nova, al levriere, al danese, al gran 
San Bernardo? Come va che da una 
coppia d’uomini, maschio e femmina, 
si formarono la razza negra, la bianca. 
la mongolica, ecc. ? 

— Dalla prima coppia dei cani e dalla 
prima coppia d’uomini, per la trafila di 
molte generazioni, sortirono le varie 
razze accennate e queste necessaria- 
mente furono prodotto naturale, riprese 
il teologo. 

— Dunque, riprese lo scienziato, la 
natura sì nel regno animale che nel 
vegetale, ha delle leggi sue proprie in 
virtù delle quali un essere organico, un 
animale, cioè, od una pianta, per via 
di lente e successive modificazioni de: 
terminate dall'ambiente, ecc., e tra- 
mandate ed accresciute dì padre in figlio, 
può scostarsi talmente dal suo proto- 
tipo da perdere tutti i caratteri della 
razza, formando una specie nuova. 

Il contadino, colla perpicacia che le 
caratterizza, ci dice che tra la volpe, 
il lupo, il cane, la iena, lo sciacallo, 
esiste una non lontana parentela. 

Così tra il cavallo e l’asino, che an- 
cora si fecondano tra loro, così tra il 
canarino e il cardellino, tra il coniglio 
e la lepre, ecc. 

Appunto dallo studio di queste leggi, 
la scienza moderna con a capo Buffon, 
un Geoffroy de Saint Hilaire, un Darwin, 
è giunta a dimostrarci come dall’infimo 
vermicciattolo, da una cellula vivente, 
prodotto naturale, spontaneo della ma- 
teria, per via di lentissime e progres- 
sive modificazioni, nel corso di milioni 
di anni abbiano successivamente avuto 
origine, sviluppandosi gli uni dagli al- 
tri i molluschi, i pesci, gli anfibi i ret- 
tili, i mammiferi e fra questi l’uomo. 

E la geologia nata dessa pur ieri, veli 
meravigliosa previdenza delle natura ! 
Quasi che la scoperta delle accennate 
leggi non bastasse, la geologia coll’in- 
numerevoli quantità di animali e piante 
fossili racchiusi in profondi strati ter- 
restri, viene a confermarci luminosa- 
mente la progressiva evoluzione del 
regno inorganico. 

Ben ordinati, i più semplici a partire 
dagli strati più bassi e così via via, 
per ordine, in una scala ascendente, la 
natura da milioni d'anni conserva fus- 
silizzati (pietrificati), gli animali e le 
piante, che dietro le sue leggi immau- 
tabili, si svilupparono nelle epoche geu- 
logiche trascorse. 

L'uomo, uscito dalle scimmie antro- 
pomorfe, forma l’ultimo anello della 
catena evolutiva del regno animale. 

Spirito dell’uomo, anima umana, sen- 
tenzia con tutta franchezza lo psichia- 
tra moderno, tu non sei che una mani- 
festazione dell’energia che è essenziale 
alla natura tutta. 

« La natura si continua nell'uomo 
senza opposizione od interruzione. Na- 
tura e uomo formano una sola realtà 
cosmica. (2) 

Ma il libero arbitrio, la ragione, la 
coscienza ? » sento mormorare. 

L'anima vorreste dire ? 

Sulle traccia del libero arbitrio, della 
ragione, della coscienza, provatevi a 
cercar l’anima in un bimbo appena nato. 
la di cui intelligenza è al livello di 
quella delle ostriche; cercatela in una 
persona addormentata o svenuta, anda» 
tela a studiare negli ospedali su certi 
cretini mancanti della coscienza del 
propri io, cercatela nei mentecatti ! 

Basta che una goccia di sangue pesi 
di più sul cervello per farla scomparire 
la vostr’anima, o teologi ! 

La credenza nell'anima, spirito im- 
mortale, come quella di un dio non 
hanno più senso comune; fanno sorri- 
dere lo studente in scienze naturali, 
come farebbe sorridere qualsiasi profani: 
della scienza, colui che volesse attri. 
buire al magnetismo ed all'elettricità. 
delle qualità spiritistiche soprannatu- 
rali. 


1) Vedi «Lezioni sull'uomo» secondo la teo- 
ria dell’ evoluzione», dettate da Morselli nella 
R. Università di Torino. — Unione Tipogra- 
fica Torinese, 

2) Morselli, op. cit, 





La fede del soprannaturale, lo spi- 
ritismo in tutto il senso della parola 
ha fatto il suo tempo. 

Da tutte le cattedre universitarie del 
globo viene tributato il culto razionale 
all’eterna natura vivente. E' il culto di 
Telete, di Empedocle, Eraclito, di De- 
mocrito, di Senofonte, di Epicuro, di Lu- 
crezio, ecc., i grandi, gli eccelsi filosofi 
dell’evo antico, i vaticinatori delle con- 
quiste della scienza moderna. 

Tale la religione ufficiale del mondo 
scientifico, e conchiuderò con uno scrit- 
tore francese: voi, o teologi, voi o preti 
di qualsiasi chiesa, voi, sostenitori della 
fede del sopranaturale, dell'assurdo in- 
nalzato a dogma, voi potete ancora 
contrastarne per qualche tempo la dif- 
fusione nel popolo, ma non è più in 
vostro potere l’annientarla. —E.M. 


QUELLE SIGNORE... 


Quelle signore... di Berganto delle 
quali ebbi ad occuparmi nell’ ultimo 
numero della « Battaglia» sono pro- 
prio instancabili nella loro campa- 
gna in prò della morale, vulgo pu- 
dore. Non è semplicemente alla por- 
nografia dell'apis e della penna ch'esse 
muovono acerba guerra, ma pure a 
quella delle forbici del tailleur des 
dames! Brare, quelle signore, si vede 
propri»: che non hanno niente da 
fare. 

L' Osservatore Romano, commosso 
non ha potuto trattenere il suo entu- 
siasmo e con tutto il fervore dei con- 
tinuatori delle tradizioni di S. Luigi 
Gonzaga, (quello che non guardava 
in faccia sua madre, per paura che 
gliene venisse voglia ;... porco di un 
masturbatore)! appoggia la petizione 
delle pudiche dame, fa voti che il 
governo ne tenga calcolo, e si estende 
m suggerimenti contro la moda... che 
disegna troppo le forme di caucciù, 
i fianchi che non ci sono e le coscie 
che non possono pizzicarsi perchè di 
stoppa. 








La discendenza dell'uomo 





L’«Osservatore» non ha poi tutti 
î torti: anzi siamo disposti a fargli 
la condiscendenza di un po’ di ra- 
gione. 

Vi sono infatti delle gonnelle che 
sembrano fatte apposta per far ri- 
saltare quello che non devrebbe ac- 
centuarsi e delle blouses e dei cor- 
petti scollacciati come la camicia di 
Santa Maria Maddalena ai piedi della 
croce. Sono tentazioni che se non 
spingono agli estremi gli uomini tutti 
rappresentano però un grave pericolo 
per i seminaristi. 

Un qualunque cristiano 0 turco che 
ha moglie, o che la prende di tanto 
in tanto, eccitato dalle civetterie della 
moda può trovare facilmente sfogo 
al parossismo voluttuoso. 

Ma un seminarista !?... Come ac- 
cusare î poveri rettori di collegio 
delle loro scappatelle omosessuali, 0 
signore che vi vestite così... male, cioè 
che vi spogliate vestendovi, se tornano 
turbati alle loro camerate, turbati 
dal ricordo di certe silbouettes?... 

Come accusarli?... Di chi la colpa 
se non vostra, cioè della moda che 
vi è cara? Viva dunque le femmine 
di Bergamo! Non avremo, per esse, 
più scandali in seminario, se la loro 
petizione sarà accettata ed upprovata. 
Non più piccole pugne! 

Poveri deputati, però. Eccoli a do- 
ver far leggi anche sulla moda !..... 

Fortuna che lo scatto pudico delle 
femmine di Bergamo lo ha preso a 
serio solo l’«Osservatore». Ci sarebbe 
stato proprio da ridere, vedere lo 
Stato creare un nuovo ministero, con 
impiegati che fossero a misurare e 
squadrare le gonnelle alle donne ci- 
vette! 

Da ridere? No. Il fatto è possibile. 
E noi scommettiamo che quand, lo 
stato sarà în mano ai socialisti, farà 
anche leggi sulla moda o sul modo 
di vestirsi, poichè l'evoluzione socia- 
lista tende all’assolutismo turco. 


Papre Venanzio CURTI 


Continuazione — Vedi numero precedente 





Consideriamo più da vicino e un po’ me- 
glo le scimmie antropoidi. Havvene quattro 
speci assai dissimili l'una dall’ altra, ed al- 
cune estremamente diverse. Esse rappresen- 
tano nella loro famiglia, il gruppo princiì- 
pale che maggiormente si ravvicina all’ uo- 
mo. Ma per quanto si sia cercato di farne 
una serie ascendente. per vedere quale di 
esse offriva una più grande analogia coll’uo- 
mo, ìl tentativo ha completamente fallito. 
Ciascuna di esse possiede un'infinità di ca- 
ratteri antropomortici analoghi, ma dispersi 
di una maniera cosi confusa che si comple- 
tano a vicenda per formare un essere antro- 
poide, senza però che queste scimmie presen- 
tino un'incatenamento ascendente dei loro 
caratteri. 

Risovvenendoci di quella singolare creatura 
di Trivil, la nostra curiosità non può fare a 
meno di volgersi nuovamente al gibbon. Non 
potrebbe darsi che fosse questo il vero tipo 
primitivo, e che l' orang-utang, lo scimpanzè 
e il gorilla non fossero che dei rampolli col- 
laterali e sterili? Tale ipotesi, se non l' inter- 
pretazione esatta della verità, non è neppure 
da rigettarsi a casaccio, e va presa nella do- 
vuta considerazione. Il gibbon, infatti, pre- 
senta dei tratti particolari così rimarchevoli 
che ci danno molto a pensare. Con lui sem- 
bra che il mistero della discendenza si riveli 
alfine ai nostri occhi. Egli non é un gorilla 
selvaggio, ma una creatura molto più dolce, 
più sentimentale. Sa cantare la gamma, fatto 
singolarissimo in un mammifero e tanto più 
importante quando pensiamo che solo l'uomo 
è riuscito a sviluppare in sé la facoltà della 
parola e del canto. Quando scende dall'albero 
— ciò che non fa volentieri, è vero — corre 
abitualmente su due gambe, dando alle brac- 
cia quel movimento ondulatorio sui fianchi 
che lor diamo noi quando camminiamo o po- 
nendole molto al disopra della testa. Ma sono 
precisamente queste enormi braccia del gibbon 
attuale che costituiscono per noì un grande 
enigma, poiché, in rapporto al corpo e alle 
gambe, sono mostruosamente lunghe. Ogni 
comparazione possibile coll'uomo sparisce di- 
nanzi a queste braccia di cui non si trova 
l'equivalente in nessun altro mammifero. Os- 
servando attentamente il modo di vita del 
gibbon, se ne riconosce, però, l’utilità. Egli è 
il rampicante più abile e disinvolto fra le 
scimmie antropoidi. Grazie ai suoi bracci, è 
un acrobata incoparabile. Esse costituiscono 
un'adattazione estrema, eccellente per uno 
scopo speciale, ma lo allontanano decisamente 
dall'uomo attuale. La domanda se l’uomo pri- 
mitivo, che noi ricerchiamo, abbia mai avu- 
to simili braccia, si affacia spontanea alla 
nostra mente. ll gorilla, lo scimpanzè, l’o- 
rang-utang, hanno essi pure le braccia molto 
lunghe, ma senza comparazione con quelle 
del gibbon, e sotto questo rapporto, si appros- 
simano molto di più all'uomo. Anche l'insieme 
delle scimmie inferiori, il babbuino, il macaco, 
sono, in riguardo, più rassomiglianti all'uomo, 
di quel che non lo sia il gibbon. 

Sembra che non vi sia se non una sola 
uscita per liberarci dall'imbarazzo di tali con- 





gere la sua forma attuale, anche la scimmia 
s'è sviluppata, ma ciascuno in senso diverso, 
indipendentemente l'uno dall'altra. Il cambia- 
mento che si é operato nel lungo decorso dei 
secoli in questi due esseri, degenerandoli dal 
tipo comune originario e diversificandoli sem- 
pre più, non é grande, ma è sufficiente per 
dare a ciascuno la propria individualità attuale. 
Tutti presentano varii tratti importanti del 
tipo primitivo, ma l'uno ne ha conservati mag- 
giormente certuni, l'altro certi altri. Il gibbon 
è precisamente quello che resta. più prossimo 
al tipo primitivo, quantunque abbia svilup- 
pato, più tardi, quelle braccia mostruosamente 
lunghe. 

Di questa rassomiglianza generale noi pos- 
siamo presentar quì un’altra prova diretta, 
che ne fa quasi una certezza. Nel regno degli 
esseri viventi esiste una legge rimarchevole, 
singolare — la legge dell’ ereditarietà — per 
mezzo della quale i caratteri fondamentali 
degli antenati si trasmettono attraverso una 
lunga successione di generazioni e si ripetono 
più o meno confusi, più o meno pronunciati, 
ma sempre visibili anche nelle forme poste- 
riori e lontane che i discendenti hanno dovuto 
assumere in forza di un continuo adattamento 
a condizioni sempre variabili di vita. Ogni 
animale presenta sempre, nel complesso della 
sua struttura, delle analogie, delle rassomi- 
glianze impressionanti, non solo cogli antenati 
della medesima specie, ma anche con quelli 
delle speci immediatamente anteriori, Però — 
fenomeno questo più curioso ancora — gli ani- 
mali giovani si rassomigiiano sempre, ben più 
degli adulti, ai loro antenati. La rana, per 
esempio, ai suoi primi stadi di sviluppo, rase 
somiglia ancora al pesce che respira nel- 
l'acqua per le orecchie. Un'infinità di animali 
superiori attraversano nell'uovo o nel corpo 
della madre le medesime forme che ritroviamo 
negli animali di uno stadie inferiore e più 
antico. L'uccello, prima di uscire dall’uovo, 
presenta ancora la vertebra codale che pos- 
sedeva l'uccello-lucertola (archaeopteryx) qual+ 
che milione di anni prima, e che ha servito 
di transizione fra la lucertola e l'ucello. Questo 
fenomeno importante che si ripete in un nu- 
mero infinito di casi come a provarci P'esi- 
stenza di una concatenazione generale e certa 
fra tutti gli esseri viventi, fu denominata da 
Haeckel la «legge fondamentale biogenetica» — 
termino ormai frequentemente impiegato nelle 
scienze naturali. Or bene: un fatto che non 
può fare a meno d'impressionare tutti coloro 
che studiano i rapporti di parentela esistente 
fra l'essere umano e la scimmia, si è che il 
gorilla, lo scimpanzé, | orang-utang sembrano 
rassomigliare tanto più all'uomo quanto più 
son giovani. L’enorme gorilla che nella sua 
età matura ha un aspetto più bestiale e fe- 
roce di tutte le scimmie antropoidi, nella sua 
infanzia rassomiglia talmente il fanciullo uma- 
no, che chiunque anche colui che non abbia 
mai riflettuto su queste analogie, ne resta 
meravigliato. Questa legge significa, dunque, 
che le scimmie antropoidi avevano nel loro 
albero genealogico un ascendente molto più 
di esse rassomigliante all'uomo. Un grande 


traddizioni. Queste scimmie antropoidi—si può | scienziato, Emilio Selenka, ha fatto recente- 
congetturare — si rassomiglieranno molto, con! mente una constatazione che viene a stringere 
certezza, al tipo dell'uomo primitivo, ma non maggiormente la parentela esistente fra l'uomo 
lo incarnano più completamente. Mentre l'uomo e il gibbon. Questo giovane animale, nel corpo 
s'è sviluppato dal tipo primitivo per raggiun- | della propria madre, ha le braccia del tutto 
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proporzionate al resto del corpo, come un 
bambino umano, e non é che niù tardi che si 
allungano, poco a poco, enormemente. Se la 
legge biogenetica é giusta, in questo fatto 
noi abbiamo dunque la prova certa che gli 
antenati del gibbon attuale avevano le braccia 
molto più corte e rassomigliavano l’uomo ben 
più di quel che non rassomiglino oggi. 

Cosicchè tutto ci riconduce all'ipotesi già 
stabilita da Darwin, trenta cinqu'anni or sono, 
allorché per la prima volta osò sollevare tale 
questione : un tempo dovè esistere sulla terra 
un mammifero nel quale erano incorporati, 
non soltanto l'uomo, ma anche il gorilla, Io 
scimpanzè, l'orang-utang e il gibbon. Tutti 
questi animali discendono da quel mammifero, 
come figli inuguali di un padre comune. E' 
certo, però, che quell'essere primordiale doveva 
esser più prossimo alla scimmia antropoide at- 
tuale che all'uomo, e soprattutto più rassomi- 
gliante al gibbon dei nostri giorni, dal quale 
si sarebbe distinto solo per certi tratti che 
sotto varii aspetti lo riavvicinavano maggior- 
mente all'uomo. Se grazie a questi tratti umani 
caratteristici e per la semplice ragione che 
l'uomo ne discende, noi ci affrettiamo già a 
designare quell’essere col nome di «uomo» 
rispetto alla scimmia antropoide attuale do- 
vremmo dire che discende dali'uomo e non 
viceversa, come molti a torto sostengono. Si 
dice sovente che l'uomo «discende dal gorilla 
o dall’ orang-utang», ma tale ipotesi non pog- 
gia certo sulle teorie di Darwin, che anzi la 
invertono, 0 quasi. 

Quel progenitore comune dell'uomo e delle 
scimmie superiori non vive più oggi sulla 
terra. Se qualche giorno non si fa una sco- 
perta insperata nelle inesplorate foreste del- 
l'Africa centrale, bisognerà chiudere a yuesto 
punto il libro delle nostre ricerche. Noi dob- 
biamo, dunque, riaddentrarci nel mondo pri- 
mitivo. Chissi che esso non custodisca, fra 
tanti fossili preistoriei anche quelli del tipo 
ipotetico da noi tanto ricercato e non si per- 
venga un giorno a scuoprirli ? 
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conflitto fra capitale e lavoro, gli operai 
scioperanti siano nel diritto — diritto 
assai più legittimo di quello che si 
prendono i padroni quando fucilano i 
disertori ed i traditori in tempo di 
guerra — di opporsi con tutti i mezzi, 
compresi quelli violenti, al tradimento 
dei perversi e degli incoscienti; quel 
che però non arriveremo mai a com- 
prendere si è che si cerchi di dare 
una potenza tale al sindacato operaio, 
non di padroneggiare il padrone, ma 
di costringere l’ operaio, conscio dei 
suol interessi di classe, a far parte 
del sindacato, quando il suo carattere 
e le sue convinzioni lo portano a dare 
la sua attività a metodi di lotta, per 
lui più appropriati, che non impone con 
la forza e la coercizione indiretta a 
nessuno, pur credendoli più adeguati 
a conseguire il suo scopo degli altri. 

A organizzare un lavoratore contro le 
sue convinzioni non sì ottengono se- 
condo la diversità degli individui che 
due cose: se l’operaio è incosciente 
paga la quota sindacale per poter la- 
vorare, non frequenta il sindacato e 
alla primà occasione propizia tradisce 
i suoi compagni in lotta; se l’operaio 
è cosciente ma non crede nei benfici 
dell'organizzazione non si ottiene che 
una cosa obbligandolo ad organizzarsi: 
che a fargli pagare una quota ed ha 
tutto il diritto d’insorgere contro que- 
sto genere di sfruttamento, come l' a- 
teo ha diritto di rifiutarsi di pagar le 
messe dei preti. 

E nel constatare queste cose è ben 
lungi da me ogni idea di settarismo : 
anzi vedo con piacere che dei compa- 
gni portati dalle loro vedute a dare 
le proprie energie a metodi di lotta 
diversi di quelli ch’io credo buoni, sve- 
glino l’intorpidita massa operaia per 


v'era, le lastre inviate dai professioni- 
sti, si aveva la certezza che non por- 
tavano già seco lo abbozzo di un qua- 
lunque straccio astrale... 

Ragione adunque perchè l’amatore 
fotografo dell’al-di-là, accorresse agli 
ordini del suo amico arcidiacono a dare 
una prova inoppugnabile. 

Ma l'arcidiacono ha perduto il suo 
tempo. 

Il tale amico non s'è fatto vivo. Ma 
poi si è saputo il perchè. Bisogna scu- 
sarlo: non poteva rispondere alla chia- 
mata dell'arcidiacono perché già appar- 
tiene ad altra tribù di spiriti. Ha pro- 
gredito ed a cambiato di casa. Vatte- 
lappesca dove si trova adesso ! forse al 
di là di Marte; forse fuori del nostro 
sistema planetario. 

Così le lastre sono state restituite 
alla commissione intatte e vergini di 
fantasmagorie, con molto dispiacere del- 
l'arcidiacono... vittima del brutto tiro 
del suo spirito... fotografico. 

Ma non poteva questi aspettare a 
progredire qualch’altra settimana ?.. 
Quando si dice le combinazioni !... 


e o que determina o affluro ou avalanche 
desses votos no é a logica nem a discusso 
mas pura e simplesmente o aceno, 0 mot d'or- 
dre do mandào ou cacique, que por sua vez é 
movido pelo interesse directo e material que 
tenha na nperacdo. 

A razao principal que nos ha de livrar da 
escolha do marechal para presidente da re- 
publica consiste justamente no perigo ou a- 
meaga que ella encarna para a continuagio 
dos actuaes abusos e escandalos. 

Ora, ninguem quer o proprrio suicidio e 
desde que os corrilhos dominantes vejam que 
o individuo acclamado pode cavar-lhes a ruina 
facil serà entenderem-se, mesmo è ultima hora, 
para dar-lhe um quinào. 

Tal procedimento està em stricta relagao 
com os processos politicos entre nòs adop- 
tados. Recorre-se inalteravelmente A traicao 
como meio mais curto e expedito de vencer. 
Trahiu o generalissimo Deodoro a seu Amo; 
trahiu o marechal Floriano a confianga do 
chefe do gabinete Visconde de Ouro Preto; 
trahiram os demais presidentes falseando a 
miss&o que lhes incumbia e trahiria o novo 
que ahi apontam se porventura ndo surgisse 
um competidor de igual ou melhor polpa. 

Emquanto nîo apparece o novo messias re- 
demptor, 0 que agora occupa a presidencia 
ndo é tampouso là dos peiores. Por jà se ter 
hombreado com qualquer de nòs outros, no 
tempo da propaganda, e d'ahi o julgar-se, 
segundo 0 proloquio, que santo de casa nao 
faz milagre, ninguem talvez atine que dava 
un bom molde para supremo magistrado da 
nagzio. Era elle desincompatibilisar-se em agos- 
to largando o cargo e entrar afoitamente no 
pleito de margo. Como candidato de conciliagaio 
nao ha outro. 

Estar-se a cata de conselheiro ou de gente 
bisonha de quartel para dirigir um povo que 
na livre America ensaia a marcha na senda 
da democracia e aspira notabilisar-se na ex- 
pansao do trabalho fecundo, no cultivo de 
suas bellas prendas, no impulso ao commercio 
e a todos os ramos productores, se nio è per- 
feita demencia raia o embrutecimento e a 
degeneracào. 

Na verdade, o povo brasileiro tem direito 
a ser governado por gente melhor do que tem 
tido atè o presente. 

Basta de fardas, de medalh0es, de indivi- 
duos enfumados e portadores de titulos que 
presumem sciencia que de facto nao existe. 









bellito — contra o despotismo e màus 
tratos infligidos aos companheiros; vu 
reclamar com insistencia por algum 
roubo em damnos delles praticado no 
acto das compras, cu dos pagamentos 
que 0 matem e o joguem no Rio do 
Peize; que por isto elle — dictador — 
responderà por.todas e qualquer eve- 
niencia. 

No caso de sermos desmentidos sobre 
esta affirmagào, daremos o nome de 
todos os residentes que receberam esta 
ordem. 

Nio o fazemos neste numero sabeis 
porque? Porque, podem ter amigos que 
vergognham-se d’ elles come intellec- 
tuaes, assujaitar-se a estar debaixo das 
ordens d’um homem, ou melhor d'um 
tyranno sem criteiro, sem escrupolos e 
sem moralidade. 

Relatar, camaradas, todas as arbi- 
trariedades e injusticas d’este homem, 
seria necessario para isso fazer um li- 
vro. Sko muitas. 

Os seus subordinados apoiam-no. 

Um delles, chefe de divisXo no bairro 
da Limeira (Santa Catharina), formou 
um corpo de policia de cacete em pu- 
nho, composta do seu auxiliar (hoje 
chefe de residencia), dos dois aponta- 
dores e de seus tres camaradas. 

Estes poucos homens manteem no ter- 
ror todos os trabalhadores da regio. 
Porque se o engenheiro tem alguma 
questio a discutir com alguem, de noite 
reune os seus capangas e de revolver 
em punho, vào em busca de desaffei- 
«oado. O engenheiro manda dar-lhe uma 
sova ou, quando pouco intima-lhe de 
retirar-se no outro dia antes de ama- 
nhecer. 

Um trabalhador que inspirava receios 
ao chefe da construccao, estando tra- 






















































































ANIMUNCULO 


CARTA DO RIO 


Se o leitor dispuzesse de lazer aconselhar- 
lhe-ia a leitura da obra « Recordagdes da casa 
dos mortos» de Dostoiewsky, escriptor russo, 
que descreve o seu exilio na Siberia durante 
10 annos. - 

No cabe imaginar-se maior simplicidade e 
express&o nas scenas que descreve. Tudo é 
de uma naturalidade e clareza empolgantes. 
Relembra um pouco o grande Zola; nada de 
enredos ou de episodios, situagdes, encontros 
e occurrencias inverosimeis. 

O livro inteiro, de cerca de 400 paginas, se 
desdobra n'uma successào de pequenos factòs 

















- ° : sù, correlacionados entre sì e cujo effeito capitalf Acho que até os sairapas e as oligarchias|balhando n’aquella regià». viu-se  sur- 
L'ORGANIZZAZIONE ORBLIG ATORI \ spingerla alle conquiste a cui i nuovi|é CALO da vida dos Ra scontaton. Ù galo estadoaes favoreceriam a escolha de um pre-|prendido a noite pelo dito engenheiro, 
À tempi gli danno diritto, ma mai e poi uma idea precisa, minuciosa, periel e um. sidente que, sem exautoral-os totalmente, con que armado como um salteador e rodeia- 

Lu : > se assistira pessoalmente e se S sci ivi 3 

LET mai é da ammettersi che la lotta ri- pida como se se assis pess corresse para o renascimento das actividades 


experimentaram as sensagbes que se descre- 
vem. 

Como se chega a odiar essa maldita raga 
slava, antithese da nossa, a latina, tào com- 
passiva, indulgente e equanime! 

A' intolerancia politica, que fulmina de mor- 
te lenta e horrorosa a0s que pensam diver- 
samente, junta-se ofanatismo religioso. Ainda 
nào ha muito tempo houvs na Russia carne- 
ficinas medonhas 4 conta de crencas e dog- 
mas, fructo da besteira humana. 

A esse respeito viva o Brasil onde, se ha 
carolismo e apego a doutrinas retrogradas, 
jamais se desencadearà uma perseguigao sel- 
vagem e cruenta contra os que dellas nào 
participam. 

O livro de Dostoiewsky nos lega uma som- 
ma incalculavel de tristeza e desanimo a0 
contemplar a maldade insanavel de tantos 
homens contra os quaes sò esistiria um re- 
eurso salvador: a sua destruicao. 

* 


Maximo Gorki é outro escriptor russo que 
provoca indignagao contra 0 meio social em 
que figuram 0s seus personagens. 

Parece que quanto mais atascada e sumida 
se acha uma sociedade na sentina dos vicios 
e da depravagao tanto mais brilho e pujanca 
adquirem esses raros talentos que se levan- 
tam no meio do torpor geral para tocar are- 
bate e conduzir o povo & reaccio e a salva- 
mento. 

Por ora poucas obras se tem traduzido de 
Gorki; as que me vieram é&s màos accusam 
um programma definido, um processo fran- 
camente naturalista no desenvolver das sce- 
nas e das descripgdes. Eu acredito que 0 ap- 
parecimento de livros bons, vasados na rea- 
lidade e escriptos por homens honestos, sin- 
ceros © que sentiram as sensagdes que trans- 
mittem deve contribuir muitissimo para a 
gradual e salutar transformacsao da actual so- 
ciedade. 


do de seus capangas; intimou-lhe de re- 
tirar-se da costruccio, sob pena de ser 
morto e langado no Rio do Peixe. 

O homem sahiu cedo para evitar cau- 
sas graves. Porem quem lhe pagarà o 
salario ganho ? 

Os camaradas me permittirio uma 
nota sobre o Chefe da construccio e o 
chefe da diviso da Limeira. 

Aquelle diz-se apologista das doctri- 
nas de Karl Marx e este diz-se um 
adepto do partido militante socialista 
Lucca (Italia). 

Ahi verzo os camaradas pelos factos 
relatados que devem mais temer 0s so» 
cialistas scientificos, do que os monar- 
chistas fanaticos! Aquelles — para os 
trabalhadores — so mais tyrannos do 
que estes !!! 

Nin dou o nome d’este engenbeiro, 
porque o pae tem aqui muitas relagdes 
commerciaes e n%o quero envergonhar 
os correspondentes d’este. 

Os camaradas que teem amor é vida, 
nio devem ir para li e devem propa- 
DE os factos a0s que n%o leem o jor- 
nal. 


e determinasse a consequente prosperidade. 
PuysIo 


voluzionaria si riduca, come vogliono 
certi sindacalisti, ad una vilissima que- 
stione di bottega, dove nulla conta la 
ragione ma spadroneggia il più sfac- 
ciato ciarlatanismo, che calpesta le i- 
dealità e le convinzioni ai buoni com- 
pagni, che sempre, in qualsiasi occa- 
sione di conflitto con i padroni, han- 
no volontariamente scelto il loro po- 
sto di combattimento ed hanno accet- 
tata la responsabilità dei loro atti. 

Se i sindacalisti invece di combat- 
tere contro i padroni e per risvegliare 
i dormienti, sì mettono a tiranneggia- 
re coloro che hanno una concezione 
più vasta della rivoluzione sociale del- 
la loro, per puro spirito di settarismo 
bottegaio, rinnegando l’anarchismo, es- 
si sì aspettino, non nell’ora dei con- 
flitti contro il comune nemico ma nel- 
le occasioni propizie, di trovarsi di 
faccia gli anarchici che di tutte le ti- 
rannidi, borghesi e proletarie, sono ir- 
reduttibili nemici. a-c. 


Lottare per svincolarsi dal giogo pa- 
dronale, per liberarsi da tutte le do- 
minazioni è una necessità assoluta per 
l’uomo che lavora. Ma questo scopo, 
date le condizioni attuali della società 
e specialmodo dello stato di mentalità 
del proletariato, è assai difficoltoso da 
raggiungere. Non tutti i tentativi più 
o meno tenaci giovano sempre ad av- 
vicinarci a questo fine; anzi si può 
dire che vi siano alcuni mezzi di sedi. 
cente lotta rivoluzionaria che non gio- 
vano ad altro che ad allontanarci sem- 
pre più dalla mèta tanto agognata, dalla 
nostra integrale emancipazione. 

Non si creda ch’ io sia uno di coloro 
che per vezzo di larghi gesti, pretenda 
ammettere che i lavoratori coscienti 
della giustizia della propria causa deb- 
bano sottostare alla incosciente opera 
reazionaria, di difesa padronale di un 
gran numero di lavoratori traviati dalle 
fallaci promesse dei loro stessi padroni 
e di una caterva di politicanti. Tutt'al- 
tro. Come nego al prete il diritto di 
vuotarmi la borsa, di idiotizzare i fan- 
ciulli, di abusare della debolezza e dei 
fanatismo umano, in nome di Dio; co- 
me nego © £ambatto contro il diritto 
di sfruttamento che i padroni esercitano 
sui lavoratori, così combatto, con i mezzi 
più appropriati e coerenti alla mia idea- 
lità, l'inerzia delle masse lavoratrici e 
l’opera disgraziatamente scellerata dei 
crumiri. 

-Peraltro pur combattendo l’incoscien- 
za e l’opera nefasta dei crumiri, non 
posso dimenticare che da questa parte 
ci sono due grandi giustificazioni: la 
miseria e l’ ignoranza; mentre dal lato 
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0s factos criminosos que se com- 
mettem na construccào d’ esta linha, 
sobre a margem esquerda do Rio do 
Peixe, no tendo echo aqui; a afim de 
precaver os trabalhadores que com a 
esperanga de algum ganho, para là 
qieiram dirigir-se, venho por meio 
d’esta folha relatal-os, a fim de pòr 
em guarda os incautos. 

Antes d’explicar aos camaradas os 
roubos que se commettem, afim de 
egualar as despezas e descontos, com 
o seu salario, para que nio possam 
nunca sahir d’aquelles sertdes pestife- 
ros, vou tratar dos actos criminosos e 
do despotismo empregado pelo Chefe 
Geral da construccao Snr. Aquilles 
Stenghel. 

O Progresso, jornal que se publica 
em Ponta Grossa, em sua edigio nu- 
moro 143 de 8 de Maio p. p.; cha- 
mando a attengAo sobre as numerosas 
cruzes que encontram-se à beira da 
mesma linha, relatou o facto de terem 
sido pegados os trabalhadores polacos 
e pestos dentro de um wagXo de carga, 
e de noite, mandados agoitar por or- 
dem do chefe da Construcg40; que, de- 
pois soltaram 5 e 1 ficou preso mais 
tres dias. Cada noite davam-lhe uma 
novena de vara, talvez por ser o mais 
rebelde contra as arbitrariedades com- 





Le amenità 
dello spiritismo 


Venne in mente al direttore del « Dai- 
ly Mail » di Londra, nella prima de- 
cade del mese di Giugno, far studiare 
da scelta commissione di professionisti 
fotografi e da convinti seguaci delle 
dottrine di Kardec, il cosidetto feno- 
meno delle futografie spiritistiche, non 
sappiamo se per dare una soluzione pra- 
tica a qualche controversia, 0 ss per 
rendere sempre più interessante il pro- 
prio giornale. Supposizione questa ul- 
tima non fuori della logica. Il numero 


Passamos a enumerar as vantagens 
economicas que offerece a jornada de 
trabalho que paga a administragio. 

EstXo pago a cada traba hador 5$0300 
diarios. 

Os trabalhadores compram os gene- 
ros nos pregos seguintes : 


s 


Depois do logro descommunal que a Yolha 
do dia pregou aos seus leitores passando-se 
com armas e bagagens d’outras fileiras, eu 
nào leio mais jornaes. 

Ja fiz referencia em minha carta anterior 
ao conceito em que devem ser tidos; nenhum 
d’elles advoga principios por convincgao, en- 


farinha de trigo . . 2680000 sacco 
” » mandioca . 24$000 » 
feijio (60 litros) . . 23$150umcesto 
assucar sul (molhado). 46$000 o sacco 
bacalhau . ... 1$280» kilo 
carne secca. . . . 1$200» » 


banha. . . . .. 18300» » 
dei padroni c’è la cultura e l’abbondanza| dei candidati al manicomlo essendo spa-|thusiamo ou sympathias pessoaes; os escrip-|mettidas. toucinho . . . . . 15200 »_» 
e per giustificazione l'interesse che| ventevolmente aumentato un po' dovun- e Loria SI MOTanCa A Perizie O bem intencionado orgam chamoulbatatas . . . ..  $600« » 
hanno di opprimere e sfruttare le masse|que, è tornaconto dei giornalisti, cioè nio Ana, stat catimuiatas a vontada:|2 &ttencio do governo para estes fac-|cebollas . . .., $700 » » 
lavoratrici. l dei giornalai, aprire rubriche che trat-|suggerem-se alvitres; fornecem-se amostras;|tos, julgando que na burguezia aindalcaféi . . . ... 1$333 » » 
Cosicchè se vi è, in un tempo più o|tino di cose che danno scapaccioni al|suscitam-se intermediarios.... O essencial é|existisse algum vislumbre de commi-larroz. . . ... 41$650 » sacco 
meno lungo, la certezza di richiamare|senso comune, per mantenersi ed ac-|encartar algum negocio em que se lucre; a 


serag&o para as victimas da empreza 
maldita. 

Porèm, como veremos adiante, sò 
serviu para que o governo mandasse 
um representante da ordem, afim de 
dar mais forca ao despotico dictator, 
que governa no Estado francez do Rio 
do Peixe — (esse chefe é tirolez e os 
seus acolytos sto na maioria  alle- 
mies). 

O Diario do Paranà folha fundada 
em Ponta Grossa e mantida pelos co- 
fres da Cumpanbia, quiz desmentir estes|contaram-Ihe 20 0,0 sobre os salarios 
factos veridicos, porém no alcangou’ que tinha a receber e com isto tave um 
o fim, a nio sero de confirmal-0s mais] prejuizo no fructo do seu trabalho de 
uma vez no espirito do povo consciente | 268$000. 

e criterioso. Reclamando no escriptorio do chefe 

Sim camaradas, estes factos no sio|da construcgio contra este roubo; in- 
varos na Estrada de Ferro de SAo|timou-lhe o secretario snr. Lahorgue, 
Paulo Rio Grande; e felîz pode se cha-|que calasse vu sento o mandara pòr 
mar aquelle trabalhador que, indo re-|na Cadeia, (isto é no tal vagao, etc). 
clamar o fructo do seu trabalho ou of Com isto, verio os camaradas que o 
roubo de que foi vietima por parte da|trabalhador que cae n’esta «galera», se 
administracg&o, se escapar sò com uma] por felicidade no é surrado e salva a 
novena e nio o fazerem passar d’este|vida, podendo escapar, sae peior do que 
para outro mundo, mandando-o fazer|entrou; porque estraga os seus vestua- 
uma viagem fluvial pelo Rio do Peixa|rios e sae sem dinbeiro. 
contra vontade. Além de todos estes males, um tra- 

Camaradas, o despotico Chefe Geral|balhador n’'aquellas regid:s nio encon- 
da Construcc%o, deu ordem a todos osftra soccorros medicos, pagando assim 
engenheiros residentes que, quando qual | 1 1|2 por 0/0 ao mez; depois de 6 ou 8 
quer trabalhador formular ideas de re-|mezes è atacado de rheumatismo (que 
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venda avulsa do jornal nem os annuncios em 
regra ndo deixam grandes saldos; as despe- 
gas com papel, typographos, aluguel, telegram- 
mas e redaccao sd0 excessivamente crescidas; 
leve o diabo a coherencia e as. ideas; ponto 
é viver, fazer como os outros. D'ahi, jA se 
declarou que o jornal é imparcial, neutro, 
sem còr, interessa-se pelo povo, naturalmente 
d'aquelle que o paga, porque sem dinheiro 
tornava-se uma abstraccao, ndo existiria. 

N'estas condigdes renuncio à leitura de jor- 
naes. Que me importa que um grupo se ligue 
para langar a candidatura de Hermes da Fon- 
seca e que outro, diz-se que de S. Paulo, 
faca o contrario? Isso de pagar uns sujeitos 
ladinos, armados de dialectica e promptos para 
qualquer empreitada talvez baste para a con- 
quista dos tolos. Quem prezar o seu tempo 
nào vai perdel-o em se narcotisar com ser- 
mdes encommendados. 

Entretanto, apesar de jà nio cuidar do mo- 
vimento ou opiniio da imprensa nào posso 
deixar de notar a azafama que vai ao redor de 
mim alimentada pelo pesadelo que a todos 
persegue para se saber e se decidir quem nos 
ha de governar dentro de pouco mais de um 
anno. 

Mas, diro, de que vale occupar-nos de um 
assumpto que absolutamente independe da 
nossa vontade-ou concurso? Està na con- 
sciencia de todos que eleicào e eserutinio re- 
presentam uma farsa. Quando mesmo fosse 
um acto serio e real, a existencia de burgos 
podre, isto é, de Estados e colectividades in- 
compativeis com certos progressos ou sem 
receptividade para elles, inutilisa 0 zelo e ar- 
dor dos bem intencionados. A. regio do norte 
despeja centenas de millares de votos com 
a impavidez e automatismo do inconseiente, 


con profitto l’attenzione degli operai 
incoscienti e crumiri sull’interesse che 
hanno di schierarsi contro la potenza 
padronale per distruggerla e liberarsi 
da questo tremendo giogo, io devo ri- 
conoscere, che mai e poi mai c’è da 
sperare di poter convincere i padroni 
del male che fanno ai loro simili, per- 
ché è appunto da questo male ch'essi 
ricavano onori, ricchezze e potere. 
Questo pensiero di richiamare l' at- 
tenzione degli operai incoscienti e cru- 
miri sui loro interessi di classe, preoc- 
cupa al maggior grado tutti i rivolu- 
zionari sinceri; però certuni di essi 
coll’onesto proposito di rimuovere un 
ostacolo così formidabile han persa la 
serenità ed hanno escogitate certe mi- 
sure odiose che più che SPRTE gli 
occhi agli incoscienti e combattere il 
tradimento, giovano a coercire la li. 
berti di uomini che in ogni occasione 
sono stati pronti a combattere per la 
causa della emancipazione umana, e 
lottano continuamente contro la po- 
tenza capitalista e dello stato. 
Vogliamo parlare della organizza. 
zione obbligatoria degli operai, di ciò 
che non. possiamo chiamare che il lato 
tirannico del sindacalismo. 
Comprendiamo senza sforzo,che in un 


crescersi la clientela. 

Ma queste sono cose che a noi non 
debbono interessars c’interessa invece 
il risultato ottenuto dalla commissione 
mista. Ad onta dei giuramenti dei cre- 
denti nella fotografia dei perispiriti e 
dei corpi astrali, i professionisti, hanno 
esclusa l’attendibilità delle prove loro 
presentate. 

Nessuna fotografia d’illustri scono- 
sciuti li ha commossi: han riscontrato 
fraude, casualità, ed imperizia; ma la 
prova ch’esclude ogni sospetto non l’han 
no ottenuta, sebbene i più animati da 
buone intenzioni. 

Allora gli spiritisti della commissione, 
spiritati hanno ricorso ad un mezzo 
estremo. C'è sotto il caliginoso cielo 
inglese un arcidiacono presbiteriano, 
che è pure nello stesso tempo un me- 
dium... fotografico, o qualche cosa di 
simile, perchè lui non è il fotografo ; 
questi vive morto nello spazio, pronto 
però sempre alle chiamate dell’arcidia- 
cono. Sono state dunque. a questo si- 
gnore, spedite alcune lastre, ben chiuse 
e sigillate, perchè ottenesse con le in 
vocazioni di uso e consumo che fossero 
sensibilizzate, adombrate, dal suo col- 
lega vagante nell'infinito. 

Mezzo di fraude, questa volta, non 


Pelos pregos estipulados, com os dias 
de chuva (que n&o s%o raros n'aquella 
zona), 08 domingos, e dias que no se 
trabalha, vejam oscamaradas o que pide 
sobrar no fim do mez. . 

A tudo isto accrescentamos que no 
é raro levar a folha de despezas em 
duplicata em alguns pagamentos; exem- 
plo, um francez que retirou-se do ser- 
vigo na quarta residencia, 7.* divisào. 

A este mesmo chamado Davilla, des- 
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so una ditta di cementi. I compagni avevano 
compassione di me: mi facevano i lavori più 
pesanti e così potei trascinarmi per qualche 
tempo; ma poi il male mi riprese più feroce, 
la tosse tornò, tornarono la febbre e i deliri. 
Mi ripresentai all'ospedale. Cominciò allora la 
via crucis più dolorosa. All'ospedale mi si os- 
servava che non potevo rimanere come ero- 
nico, perchè non ero del... vecchio ducato di 
Milano. 

«Quando non si sa la storia!... 

«Ricorsi alla questura e al prefetto, e mi 
si disse che essendo nativo di Brembate io 
dovevo ritornare là perché il mio comune prov- 
vedesse. Mi si fece accompagnare a Bergamo 
da una guardia che durante il viaggio mi ab- 
bandonò. A Bergamo, essendo giorno di fiera, 
la pubblica sicurezza non mi seppe trovare 
altro alloggio che una stanza vuota e della 
paglia... ‘remavo e deliravo per la febbre... 
Quando giunsi a Brembate il segretario co- 
munale mi disse che io ero da troppo tempo 
assente dal comune e che ormai si doveva 
considerarmi come milanese, perchè non fi- 
guravo più come residente a Brembate. Ed a 
Milano io ritornai più avvilito e più sofferente: 
al Municipio mi si fece unacarta perchè mi si 
riprendesse all'ospedale e vi rientrai difatti 
per pochi giorni perché ero aggravato. Poi 
ini rimisero colle solite questioni sulla strada. 

« Negli ultimi giorni della mia libertà ero 
ridotto come un cane rognoso. Nessuno più 
mi voleva: all'albergo popolare mi si mandò 
via colle belle maniere perchè ero un  peri- 
colo, alle pensioni mi respingevano, alle cu- 
cine economiche non mi si dava niente, non 
so per quale questione dell’anagrafe. lo mi 
presentavo ormai quasì tutti i giorni, dispe- 
rato, all'ospedale, ma nella sala della visita 
c'era un cartello affisso al muro che ricordava 
ai medici di non accettare più un certo Bosi- 
sio. Il medico che mi respingeva coi modi 
più bruschi era il Piantanida, al quale un 
giorno dissi pure : « Bisogna farne qualcuna 
di grosse per essere almeno ricoverato al- 
trove. » 

« La sera precedente al fatto riuscii a ri- 
coverarmi al dormitorio popolare di via Col- 
letta, dove durante la notte, dagli ospiti di- 
sturbati dalla mia tosse ostinata sentii ingiu- 
rie d'ogni colore : « Marcione, va all'ospedale!» 

E la mattina usci con quella frase nel- 
l'orecchio che aveva per lui un sapore atroce 
di beffa : dice di aver trovato per la via l’ar- 
ma e di averla raccolta: di essersi poi im- 
battuto nel dott. Piantanida alla vista del 
quale tutta la sua miseria gli si rinfacciò 
personificata nel funzionario : un moto dispe- 
rato di rivolta lo prese, e levata l'arme col- 
pi forte al ventre la vittima !... 

Cosi insegnano i deboli! 

* 

La giustizia è una tragi-commedia dapper- 
tutto, come lo attesta il fatto seguente - una 
tragedia che costa lagrime di sangue alla 
povera gente e una commedia che fa star 
allegri i signori padroni : 

A Richmond (Stato di Virginia) nel nord 
America un bianco sì uni in matrimonio con 
una negra, violando cosi la legge in vigore 
in 28 stati dell'Unione, che proibisce in assa- 
luto l'unione legale fra gente di colore con i 
bianchi. 


é peior que a maleita) porque o homem 
fica inutilisado por toda a vida! 

A carne & canhAo que, somos nòs, 
sempre foi e sempre serà destinada para 
aquelles que a sede de possuir, arde 
em sua consciencia, até que o traba- 
Ihador comprehenderà que é a maior 
das forcas e se revoltari contra seus 
tyrannos. 

Este dictador que ganha um conto e 
quinhentos por mez e a quem promet- 
teram trinta contos de gratificacio, se 
concluir os trabalhadores até o Rio Uru- 
guay no fim de Junho p. futuro, no 
podendo chegar a sua meta por causa 
do exodo que se propaga nas fileiras 
do trabalho, quer alcancal-a empregando 
o terror e o roubo nos presos escan- 
dalosos e nos descontos illegaes; afim 
de manter sempre o trabalhador sem 
recursos. 

Camaradas, para o bem da classe pro- 
letaria, era necessario que se publicasse 
o Boycott a esta Companhia; nio sò aqui, 
mas tambem no Rio, em Santa Catha- 
rina, no Rio Grande do Sul e Argen- 
tina. E’ de nosso dever pòr os ìncautos 
companheiros de trabalho, em guarda 
contra essa commandita de tyrannos e 
ladrdes obrigam os trabalhadores a com- 
prar feijdes podres, sob pena de passa- 
rem pela fome e pela sede. 


Sao Paulo 14 de Julho 1909 


JupEo ERRANTE 
* 

P. S. No proximo numero commen- 
tarei o parque dos desencarilhamentos 
d’esta Companhia. 

* 

A ultima hora aprendo a noticia que 
pela segunda vez ao pagador da Brazil 
Railway C., lhe foi tentado um assalto. 
O jornal pago da Companhia langarà 
provavelmente a culpa a esse assalto, 
aos ladrdes, vagabundos ou bandidos. 
Mas eu dizer-vos-hei o porque d’estes 
ataques! 

A administracio d’'esta Companhia 
possue poucos thecnicos na costrucyio 
da Estrada, e quando é necessario fazer 
a medicào final, essas folhas ficam eter- 
namente no escriptorio para corrigil-as. 

Os thesoureiros emquanto nio vem 
ordem de pagamento, elles n%o pagam 
v pessoal e é por isso que ficam os 
pagamentos dos empreiteiros de 5 a 6 
mezes atrazados. 

Ora bem! o trabalhador que vè todos 
















































os mezes passar o pagador nas suas 
barbas sem nunca chegar para elle sa- 
tisfaze-lo do seu haver — desanima de 
trabalhar e no paroximo do desespero 
resolve-se a fazer justica por suas pro- 
prias mos! 

Que a Companhia pague seus atra- 
zados e mantenha seus pagamentos em 
regularidade que nio haveri mais as- 
saltos. 

Se os residentes no teem competencia 
para manter o trabalho em ordem, que 
o chefe, procure engenheiros. Mas entào 
engenheiros verdadeiros e no sapateiros 
como a maior parte dos que existem li. 

Mas é verdade!!! Como pode o chefe 
procurar engenheirosbons, quando elle 
é um incapaz! 

E’ claro que deve procurar inferiores 
a si para nio envergonhar-se, e con- 
servar os predominios sobre os outros. 

D’ahi as consequencias da falta de 
pagamentos, das arbitrariedades e das 
tyrannias. 

Essa incompetencia trar:i maiores de- 
sastres que o da Estagîio Legrue n'uma 
rampa de 30/0; o de Jaguarihayva n’uma 
curva extremamente secca ao pè d'uma 
ponte. 

Do kil 174 ao kil° 184 no perfil 
encontrou-se um degri» de 12 centime- 
tros q. 

Quando o jovem residente do logar 
encontrou-se com um degrio d’escada 
na linha, ficou doido!!! 

Ahi vereis companheiros, quanta conta 
faz a burguesia da vida humana. 

Os agentes da Companhia, roubam, 
tyranisam os trabalhadores e por fim n%o 
importam-se se 0 povo que viaja sobre 
a linha, corre a risco de ir d'’este para 
o outro mundo, ou se ficam as pessoas 
inutili-sadas para sempre. 





IN NOME DELLA LEGGE 





Come documento umano e come condanna 
della viltà sociale narriamo Ja storia monotono 
e tragica di un operaio, certo Bosisio che fu 
poi condannato dal tribunale di Milano, a 17 
mesi e 15 giorni di reclusione che non scon- 
teri perchè la morte lo rinchiuderà presto 
completamente in gloria del dio infame che 
vuol dominarla. 

— Sono più di quattro anni... Ero a Torino 
e fui curato un po’ di tempo all'ospedale di 
San Giovanni, poi colle buone parole mi man- 
darono via; mi si disse che la malattia era 
lunga; non mi si disse però di che malattia 
si trattasse. 

« Mi si disse di andare all'istituto di carità 
del Cottolengo e vi andai, ma dopo 15 giorni 
dovetti uscire anche di Ja. Ritornai a S. Gio- 
vanni, e mi si consigliò di venire a Milano 
dove avevo il domicilio. La grande pietà mi- 
lanese avrebbe provveduto. E qui, nel 1907, 
fui ricoverato in stato grave all'ospedale mag- 
gioro. Dopo 4 mesi, come cominciavo a mi- 
gliorare, mi si licenziò. Ero un poco in forze 
e tornai al lavoro trovando occupazione pres- 






























tribunali accusato di far degenerare la razza 
e condannato a 18 anni di reclusione. Nel 
corso del processo l'avvocato sapendo perfet- 
tamente che la causa era perduta anticipa- 
tamente, e ch'era vano far appello ai senti- 
menti umani dei giudici, sostenne che il suo 
cliente non aveva violata la legge e si era 
ammogliato conperfetto conoscimento di causa, 
perchè non si considerava bianco. 


considerando che l'avvocato si burlasse di 
lui, intervenne l’accusato sostenendo che e- 
gli aveva piena convinzione di essere un di- 
scendente di negri e di bianchi, e che il san- 
gue nero può riapparire come carattere do- 
minante fino alla settima generazione, non 
potendosi per ciò considerar come bianco poi- 
chè il suo quartavolo si era ammogliato con 
una negra e che un suo cugino cera mulatto. 


gli affibiò 18 anni di galera. 


necessaria fra gli uomini, edi giudici non si 
guadagnano onoratamente il pane. 





e le camorre municipali 


meglio, quandosi stava peggio. E non ne dubito. 
Con la repubblica « demo-cristiana » nacquero 
anche i nuovi balzelli. Imposte e tasse si con- 
tano a migliaia; tutti, dal cencioso colono che 
nulla possiede, dal lustrascarpe, al privato cit- 
tadino pagano, pagano e pagano. Sellos da una 
paîte, imposta dall'altra, non si entra alla Ja... 
pagato una tassa d'entrata. L'autonomia mu- 
nicipale (sinonimo di camorra municipale) poi 
è uno scandalo ributtante. La politica — che 
dovrebbe essere la più pura manifestazione 
dell'utilità pubblica, che dovrebbe procurare 
al popolo quel benestare, quelle commodità 
che si ottengono più facilmente col concorso 
collettivo, che coll’iniziativa privata, — non è 


Il disgraziato sposo fu condotto davanti ai 


ll giudice richiamò l'avvocato all'ordine, 


Malgrado tutte queste ragioni il tribunale 


E poi dite che la giustizia punitiva non è 





I denari di pantalone. 





Alcuni, anzi molti vanno dicendo che si stava 


che ispirata da un'irresistibile amor di pagnotta, 
specialmente pui nell'interno. I paesi dell'in- 
terno sono popolati da una miriade di spo- 
stati he, chi per non assoggettarsi a lavori 
manuali, altri con un istrusione incompleta, 
pretendono farla da dottori; i quali neli'occa- 
sione delle elezioni danno l'assalto ai pubblici 
impieghi, si raccomandono allo zio « capitào » 
residente del direttorio o al padrino « coro- 
nel chefe politico » per poter più facilmente 
mungere la vacca municipale. 

E non è vana impresa; basta aprire un « co- 
digo de posturas » per persuadersene. Un mu- 
nicipio sia pure il più piccolo, non ha un'en- 
trata inferiore ai cinquanta o sessanta « con- 
tos di reis »; somma che più della metà viene 
assorbita dagli stipendi degli impiegati per 
modo di dire, perché non fanno assolutamente 
niente se non mangiare, bere e divertirsi; l'al- 
tra metà viene sprecata in beneficio dei ca- 
paci ventri di lor signori che fanno la pioggia 
ed il bel tempo in pranzi, cene, banchetti, 
fuochi d'artifizio, baldorie e musiche a com- 
pari più o meno politici della loro stessa ri- 
sma; © in snssidi alle chiese, ai preti alle mc- 
nache. Ma, direte voi, il popolo non protesta? 
Il popolo ?... questo è ancora allo stato pri- 
mordiale, è ancora, e chi sà per quanto tempo, 















LA BATTAGLIA 





un servo della gleba. Come potrebbe egli pro- 
testare ?.., 


Ohibò ! Se fa un poco di rumore in piazza 


c'è il patriottico « facîo », un eccellente « cala 
boccca ! » 


Dunque al popolo non gli resta che la ma- 


gra consolazione di « queixar-se ao bispo » per 
mezzo del suo confessore. 


L'illuminazione è un simulacro; quando alla 


sera, senza luna, vedete quel'e lucernine sparse 
asimetricamente qua e colà, avete l'impressione 
dli essere in una necropoli la notte dei morti. 
Le strade impraticabili, sono un attentato pe- 
renne alla incolumità dei cittadini che per 
necessità sono obbligati a camminare la notte. 
Fossi, buchi, pozzanghere sono il meno che 
ci sì può trovare. La nettezza pubblica?.... 
E' un pio desiderio. A questo ci pensa il pa- 
dreterno, ordinando al vento di soffiar forte 
per spazzar via le immondizie che rendono 
impraticabili le vie. 


Delle scuole... è meglio non parlarne. Questo 


che dovrebbero essere il primo pensiero di chi 
stà all'amministrazione della cosa pubblica, 
che dovrebbero segnare il grado di civiltà di 
un popolo, la preparazione delle energie future, 
l'istituzione più necessaria più doverosa è 
messa in non cale. Nei borghi, a poca distanza 
del paese, vedete a dozzine i ragazzi di ambi 
i sessi crescere nel più obrobrioso abbrutti 
mento, nella più crassa ignoranza. {Nei paesi 
stessi vedete turbe di ragazzi che per scuola 
hanno la via, per morale il coltéllo. Increti- 
niti dai genitori, i più, con recite di pater- 
nostri, si fanno giovanotti e vegetano in una 
miseria intellettuale da far compassione. Ar- 
rivano all’età di tredici o quindici anni senza 
saper niente di niente. E quante intelligenze 
acute, o almeno utilizzabili, non si sperdono, 
che potrebbero, se educate, portare il loro 
contributo al progresso ! 


Ma il progresso e anche l'ordine stà nella 


bandiera, ed é quanto basta. I municipi non 
hanno verba per le scuole, e se per vergogna, 
se a forza di battere, si risolvono a fare qual- 
che cosa in prò dell'istruzione, è tanta poca 
cosa che il maestro, se non vuol morir di fame, 
bisogna si metta a zappare. 


Molti padri di famiglia, isolati dal paese da 


enormi distanze, prenderebbero un maestro 
per loro conto per insegnare ai ioro figli e 
a quelli dei loro subalterni; ma per uno o 
due soli la spesa sarebbe troppo gravosa, in 
questi tempi di cuccagna, i loro dipendenti, 
sebbene dotati di buona volontà, é assurdo il 
credere che possano spendere, anche una pic- 
cola somma mensile, per fpagare il maestro. 


Ma queste difiicoltà sarebbero tutte appia- 


nate se le camere municipali sussidiassero 
con qualche cosa queste iniziative private, 
degne d'encomio ma nelle attuali condizioni 
destinate a naufragare.: 


Ma andata voi a metterlo nella testa quadra 


di questi signori « vercadores » qualcosa di 
buono. 


Se si tratasse di ampliare la chiesa del 


luogo, di sussidiare il prete, di fare qualche 
festa religiosa, di dare qualche «conto de 
reis » per l'erigendo seminario, sono pronti, 
magari sacrificando l'avvenire finanziario del 
municipio o deturpando qualche pubblico ri- 
trovo a tutti i sacrifici, ma per la scuola, per 
il tempio della civiltà, per: plasmare coscienze 
rette ed oneste, non c'è verba. 


E l'esercito degli analfatti s'ingrossa sempre 


più ad onore e merito di questo « abencoado 
torrào », 


L'atqua potabile è quella che scorre limac- 


ciosa nel vicino rigagnolo dove i porci di Mi- 
chele prendono il bagno, dove pi sotto Betta 
lava i pannolini dei bimbo e fasce, e più giù 
Nena attinge per bere e cucinare. Evviva l’i- 
giene!.. 


E i cari « vereadores» lo sanno che non 


fanno nulla di proficuo per la popolazione, 
che sono aspramente criticati (a bassa voce, 
e questo é il male) dal popolo che non si in- 
trogola nella politica (perchè i politici d'op- 
posizione non vedono le lacune che attravero 
le banconote): di quando in quaudo sorge 
anche qualche protesta in qualche organetto 
clericomassonicialisteggiante, ma lasciano il 
tempo che trovano. 


Sulla facciata del municipio v'inerostano 


una lapide con tanto di «O municipio ao 
povo » ; per ingrassar tacchini, vi aggiunge- 
rei io. 


E non é altra cosa se non una fonte di 


pappatoia dove ì più scaltri mungono fino. al 
dissanguamenio il popolo coglione. 


Evviva il municipio autonomo !.., 
Evviva la ca... morra municipale !... 
Ibitinga, 14 Luglio 1909 

NALDA 








VITA MODERNA 


JUNDIAHY (D. S.)—In questi giorni ci 
siam» divertiti con le pagliacciate religiose, 
che a spese del popolo zuccone e per merito 
di una commissione di cattolici fedeli più del 
mio cane, hanno avuto luogo con gran pompa. 
Nella ridente villa Ares situata a cavaliere di 
una collina c'è una cappella detta «Santa Croce 
degli oppressi» ed è qui che ha avuto luogo 
la festa. 

Scampaneliamenti, processioni con preti bo- 
fonchianti, bigotti incappucciati e fanciulle qne- 
stuanti: ecco lo spetteolo chiesastico. 

Carri di legno tirati da buoi e da asini; 
tutti ornati di fiori e nastri variopinti mar- 
ciavano pure in processione preceduti dalla 
musica. 

Nella piazza aveva luogo il leilào (asta) 
degli oggetti e delle bestie regalate al santo, 
ma per la pancia del prete. 

Poi giù mortaretti; pareva la guerra. 

E poi messe e vespri, con richieste di ab- 
bondanti elemosine — questuanti fanciulle di 
bianco vestite. 

E alia grazia delle fanciulle biancovestite 
tutti danno in nome di Dio; il prete sa che 
col suo vestito nero è meno facile commuo- 
vere, Furbacchione! 

Una gran massa di popolo si scopriva al 
passaggio degli idoli di legno e di cera, E 
poi dite che siamo più civili dei pagani. 

Chi si contenta gode. Il giorno dopo tutti 
questi popolani—maschi e femmine, vecchi e 











giovani—alle 5 erano già in fabbrica ricomin- 
ciando pecorilmente la tremenda vita di stenti 
e di 12 ore di lavoro giornaliero, fino alla 
nuova processione a cui saran chiamati per 
vuotare le proprie tasche nella borsa del prete. 
E questa é la vita? Poveri lavoratori ma 
quando vi accorgerete di esser così indegna- 
mente turlupinati, e penserete a liberarvi da 
tutti i vampiri che vi succhiano il sangue ? 











Piccola Posta 


0a 


TURVO (U. Gandini) — Tutto fu ricevuto 8 
suo tempo e scrivemmo Cartolina. | libri 
per l'amico B. li spediremo fra giorni. 

TAQUARITINGA (I. Oliani) — Perdona se ab- 
biamo tardato. Spediamo subito. 

JARDINOPOLIS (V. 7.) — Spedisco le etichette. 

SANTOS (A. L.) — Vannucci non riceve il 
giornale per cuì é inutile chiedergli il suo 
indirizzo. Come potrebbe saperlo. Per il 
resto non ci ho inteso proprio nulla. 

SOCCORRO (V. B.) — Abbiamo preso nota. 

PITANGUEBIRAS (B. A.) — Perdona: mando le 
opere richieste. 

RIFFAINA (0. G.) — Non abbiamo ie «Memo- 
rie di un Rivoluaionario» che dobbiamo 
spedirti in cambio ? 

RIO (ZL. A.) — Non le pare che nella società 
attuale è impossibile esser amici di tutti ? 
Se nen avessimo dei nemici, dubbiteremmo 
dell'opera nostra. Inquanto al resto siamo 
di parer contrario: personalmente non 
crediamo la solidarietà di nessuno : l’unica 
solidarietà che riconosciamo è quella per 
la propaganda e la difesa dei nostri prin- 
cipii. Come individui non teniamo a nes- 
suna approvazione. 


BIBLIOTECA “LA PROPAGANDA" © 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Capitalismo, cristianismo e 
socialismo — La Chiesa e lo Stato — A_ mio 








fratello contadino — La donna e il militarismo | P 


— Contro la scuola — Legislazione operaia — 
Non votate — La resistenza operaia — Uma- 
nità e militarismo —I doveri del soldato — 
Teoria della rivoluzione — L' internazionale 
(parole e musica) Che cosa è il socialismo 
— Il giuoco della Borghesia. 


Opuscoli a 100 reis 


L’Anarchia — Le basi scientifiche dell’ A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L'Immo- 
ralità del matrimonio — Emilio Zola — Carlo 
Pisacane — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — La 
agricoltura — Speculazioni dell'impostura — Il 
diritto all'ozio — Sante Caserio —I delitti di 
Dio -— Vittime e pregiudizi — Non mi fido del 
prete — Analisi dell'ideale — Alla conquista 
dell'avvenire (poema) — Religione e patriotti- 
simo —Gli anarchici sono malfattori ? — Presso 
il letto di morte — La medicina ed il prole- 
tariato — Il vostro ordine ed il nostro disor- 
dine — Aspettando il Sole —La ribellione — 
L'azione parlamentare — La politica parla- 
mentare nel movimento socialista — Eroe dav- 
vero — Delinquenza e misticismo — Il demone 
della donna — Ideali e battaglie — Gli anar- 
chici sono sacialisti? La donna e la famiglia 
— Guerra alla guerra — Socialismo autorita- 
rio e socialismo anarchico — Basi scientifiche 
dell'Anarchia — Il tradimento riformista — 
Giorgio e Silvio — L'uomo — L'ideale delle ri- 
oluzioni—Gli anarchici e l'articolo 248.— Eroe 
davvero—L'Anarchia e la Chiesa—Il compagno 


Opuscoli a 200 reis 

L'Organizzazione operaria e l' Anarchia — 
Le colonne della società — Pagine di storia 
socialista — Libero amoro — Amando e com- 
battendo — Canzoniere della rivoluzione — Ciò 
che si fa nelle parrocchie e nei seminari — 
Questioni urgenti — La gabbia — Dio e lo 
Stato — La soluzione del sistema sociale — 
Psicologia della rivoluzione — Il socialismo € 
Mazzini — L'anarchismo popolare — Disegno 
di una storia dell'età dell'oro — Le infamie 
secolari del cattolicismo — Polemiche sulla 
Anarchia — Cos'è la proprietà — 1° Maggio 
(Bozzetto) — Primo passo all’Anarchia — La 
Nostra Utopia — Evangelo del coscritto — Gli 
Anarchici nel movimento Sociale — Santa 
Religione — Un anno di Reclusione militare — 
L' Antimilitarismo-Sangue fecondo (&ramma) 


Opuscoli a $00 reis 


Gente onesta (bozzetto) — La caserma scuols 
della nazione. 


Prezzi vari 


La Società morente e l'Anarchia, reis 1000, 
— Almanacco della Rivoluzione, 1908 (seque- 
strato in Italia) reis 400 — La Patria di Lor 
Signori 1200 — Brani di Vita, 500 reis. 


Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo. 





(1; La presente lista annulla tutte le altre, 


Non si dà corso alle ordinazioni non accom- 
pagnale dal relativo importo. 


N.B.—L'Amministrazione del giornale e 
quella del Gruppo «La Propaganda» sono due 
cose ben distinte. 


Inviare le richieste al compagno 


TOBIA BONI 
Rua Dr. Silva Pinto, N. 1 — S. PAULO 





Un agguato giudiziario 


Luigi Bertoni, propagandista anar- 
chico, cittadino svizzero, uomo di ca- 
raltere adamantino,-e contro il qua- 
le nessuna minaccia, nessun danaro 
hanno mai giovato a \farlo scendere 
dal suo posto di combattimento, con- 
tro tutte le iniquità sociali, è caduto 
in un agguato tesogli dai benemeriti 
padroni della Svizzera. 

Ammiratori sinceri dell'opera gran» 
diosa, disinteressata di Luigi Bertoni, 
in quest'ora in cui i grandi apostoli - 
della scienza e del socialismo, dopo 
aver riempite le proprie tasche di 
sterline in America e altrove, come 
l'illustre prof. Enrico Ferri, ritorna- 
no salutati da un rombo di applausi 
borghesi pentiti e compunti, alla grep- 
pia, é per noi una consolazione vee 
dere dei proletari che sdegnano di 
occupare un posto nell'azienda bor- 
ghese, per abbracciare la causa di 
lutti î maledetti, di tutti gli sfruttati. 

Ecco in qual modo è caduto nel- 
l'agguato il nostro carissimo compa- 
gno Luigi Bertoni : 


Un altro grande delitto giudiziario si per- 
petra in Svizzera contro il nostro eccellente 
e coraggioso compagno Luigi Bertoni. 

Il nostro compagno è stato arrestato nel- 
l'ultimo sciopero dei tipografi di Ginevra, nella 
nutte del 25 maggio scorso, mentre con un 
amico attaccava ai muri dei manifesti contro 
un giornale locale. 

Allo scopo di rendere formidabile l’acca- 
duto, ch'era in sostanza una inezia passibile, 
secondo la legge di una multa, uno dei due 
ripugnanti poliziotti che arrestarono il nostro 
amico, sporse denuncia di esser stato colpito 
da una coltellata, nel momento dell’ arresto, 
che gli produsse una leggera scalfiatura al 
oso. 

Bertoni che non portava nessuna arma, fu 
ferocemente percosso in polizia, mentre gli 
ordinatori di questo delitto « lavoravano » per 
raccogliere delle prove materiali per giustifi- 
care il suo arresto arbitrario. 

La mattina dopo, un passante, fratello di 
un poliziotto, trovava « per caso » una lima a 
triangolo, proprio nel luogo dove avvenne l’ar- 
resto del nostro compagno. E, quantunque il 
medico legale non trovasse nessuna correla- 
ziono fra l'arma e la ferita, sull'arma nessu- 
na macchia di sangue, dopo l'esame chimico 
delle macchie sospette ch’eran sull’arma, tutta 
la stampa — sputando fiele e menzogne al- 
l'annunzio dell'agguato — continuò impertur- 
babile a gridare contro il tentativo d'assas- 
sinio commesso dal Bertoni contro un pubblico 
ufficiale nell'esercizio delle sue funzioni. 

| giudici incaricati dell'istruzione sì rifiu- 
tarono di ammettere l'ipotesi che il poliziotto 
si fosse casualmente ferito da se nell’effettua- 
re l'arresto, sia all'elsa della sua sciabola, alle 
fibbie del cinturone della sua veste, sia al 
lanternone ch'egli teneva colla mano destra, 
la mano ferita. 

Occorse per farli convenire di ciò e a pren- 
der nota di fatti opposti a quelli dell'accusa, 
che la richiesta di una nuova inchiesta fosse 
presentata dal nostro amico; ciò che portò le 
autorità ad ordinare, « otto giorni » dopo l'in- 
cidente, il sequestro della mantellina del poli- 
ziotto o del lanternone. 

In questo tempo il lanternone fu riparato 
da uno stagnino, ma i gendarmi, da gente che 
non mente mai, avanzarono il pretesto che 
quello era un'altro lanternone. 

Bertoni dovette richiedere un secondo esa- 
me della ferita, allo scopo di apurare se essa 
non fu prodotta dal lanternone in questione. 

Tre medici furono scelti, uno dei quali dal 
nostro amico; ma i due altri, in un accesso 
di cretinismo incommensurabile —"Ttrasudante 
l'odio e la vendetta borghese — non vollero 
ammettere, malgrado le dimostrazioni del ter- 
zo, che un lanternone di latta poteva essere, 
data la proprietà di questo metallo in foglia, 
e quelle più pericolose del vetro rotto, un 
istrumento contundente, più che appropriato 
per produrre una ferita leggiera già cicatriz- 
zata come quella riportata dal gendarme. 

Il nostro compagno dovè richiedere un esa- 
me radiografico della ferita e, tutt'ora, non 
sappiamo quali ne siano i risultati. 

Nel corso dell’istruZione il giudice, del quale 
la mansione dovrebbe essere imparziale, si 
rifiutò sempre a qualsiasi inchiesta che po- 
tesse contraddire le pretese prove di colpa» 
bilità. 

Ma malgrado tuttociò le proteste veementi 
del nostro amico condussero alle inchieste 
complementari di cui abbiamo parlato. 

Da ciò si intuisce, quanto sia l'odio che la 
borghesia nutre contro tutta l'opera anarchica 
di Bertoni. Il bisogno prepotente di una ven- 
detta feroce contro questa maschia figura di 
verità e di bontà è giunto a un tale punto 
che non sì può più contenere, e si sparge, 
non soltanto nei giornali forcaioli, ma anche 
nelle inchieste della magistratura. 

L'opinione pubblica, però, che in fin di 
conti, ha apprezzato i procedimenti impiegati, 
non erede affatto nella colpabilità di Bertoni, 
conosciuto per il suo carattere straordinaria- 
mente freddo e pacato, incapace di dram- 
matizzare un incidente puerile. 

E' d'uopo peraltro che la classe operaia so- 
pratutto — per la quale Bertoni non sì é mai 
risparmiato — non scordi che l'opinione pub- 
blica non ha valore nessuno, se essa non è 
scossa da una formidabile agitazione pubblica, 
con tutti i mezzi e le sue conseguenze. 

La democratica El\ezia, questa « più dolce 
delle patrie », ormai classica nella storia per 
le sue espulsioni ed estradizioni in massa, 
che consegna all'impiccatore Russo i rifugiati 
politici, colpevoli di aver voluto per il loro 
paese delle istituzioni repubblicane, o nelle 
mani del massacratore d'Italia, gli operai di 
questo paese che rivendicarono collo sciopero 
il diritto all'esistenza: questa patria della po- 
lizia, delle spie e dei laquè, agli stipendi 
della borghesia internazionale, vuole con una 
nuova e odiosa condanna, suggellare l'iniquità 
di tutte le altre. 

Ciò non sarà: tutta la classe operaia della 
Svizzera francese particolarmente, si solleverà 
per impedire un nuovo delitto giudiziario, 
per difendere, con questo coraggioso figlio 
del popolo, Luigi Berioni, la causa della giu- 
stizia e della libertà umana. i 


(Les Temps Nouveau). 





